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DIFESA DELL AMOR PROPRIO 


L 


a modestia è la più amabile qualità del- 
laomo superiore; ma se si deve esser mo- 


desti non bisogna perciò mancare d'un cer- 
to nobile orgoglio, non basta valere, biso- 
gna ancora saper farsi valere. Perchè vi so* 
no persone che vi credono sulla vostra pa-~ 
rola, che simpatiznno con quelli che hanno 
un'audace fronte, alzan le lor pretensioni, 
piuttosto che con coloro che dubitano sem-» 
pre di se medesimi, che temono sempre 
d’avere sbagliato e di potere sbagliare, che 
sono sempre ad interrogare l’opinione de- 
gli altri, per assicurarsi e prender corag- 
gio. Credono essi che uno che si valuta po~ 
co di poco valere veramente sappia. 
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Non si deve ayere quell’amor proprio 
eccessivo che partecipa della vanità, ma ci 
vuole un certo tal quale amor proprio per 
sentire tutto il suo merito e sostener la Sua 
dignità. Vi è negli uomini d’un ordine su- 
periore, una certa conoscenza di se mede- 
simi che forma parte del merito e dell’ in- 
gegno, un certo, sentimento del suo potere 
e delle sue facóltà, quale non posson di- 
struggere nè l'oblio d’un pubblico ingrato, 
nè i colpi acerbi della sventura. Nella sua 
misera sorte un uom d’alto cuore si sa ben 
far rispettare, sente la sua superiorità da 
cui tira la sua fierezza e il suo onore « su- 
ine superbiam quesitam meritis. » 

L’uomo d’alto carattere non soffre l’altrui 
noncuranza, non vuole arrossire in faccia a 
se stesso. Un certo nobile orgoglio ci serve 
d’appoggio nella nostra debolezza, di con- 
solazione nelle nostre miserie. Non è poi ve- 
ro che quei che ha molto amor proprio altro 
che- se non ami. L’egoista, il misantropo, 
l’uomo annoiato, disingannato di tutto ha 
una profonda indifferenza per gli uomini e 
per le cose, non si cura di se medesimo e 
molto meno degli altri. Voi, disse Giangia- 
como a un vecchio amico, voi non mi amate, 
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non mi avete mal detto bene di voi. Non è 
vero neppure che lainor proprio sia un in- 
sopportabile orgoglio. Quell’orgoglio in- 
vece lo ha chi è senza amor proprio, non 
crede aver bisogno dell’altrui stima cd ap- 
provazione, sprezza gli onori e la gloria, e 
diviene cosi inabile a potervi mai perveni- 
re. Se anco un amor proprio un po’ eccel- 
lente è un difetto, diceva un uomo di spi- 
rito, è questo un grazioso difetto accom- 
pagnato da tanta verità, da tanto candore 
che loro si perdona. Sono coloro cosi sin- 
ceramente persuasi d’aver merito, con tan- 
ta naturalezza e semplicità si vantano, si 
preconizzano, parlano di loro stessi con 
tanta effusione di core, sono cosi contenti 
del mondo, della providenza, della par- 
te die loro è toccata, quelli uomini e il 
loro amor proprio sono così contenti, cosi 
soddisfatti l’uno dell’altro, vivono in tanta 
dolce armonia che pare di vedere una fa- 
miglia felice ove è tanta unione, tanta pace, 
tanta prosperità. SI trovano tanti si malcon- 
tenti di se, degli uomini, della sorte, di tutto 
ciò che gli avvicina, che fa consolazione tro- 
var qualcuno sì persuaso di possedere lutti 
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i talenti, tutte le grazie, che rotonda per 
così dire la sua esistenza, si fa come cen- 
tro dell’universo, non ha nulla da chiede- 
re, da bramare, assolve il mondo e la pre- 
videnza, beve a lunghi sorsi alla coppa del- 
la felicitai. Gli uomini di spirito debbono 
tanto inquietarsi per ottener la stima e l’ap- 
provazione degli altri e la propria, che ral- 
legra il vedere un uomo che porta seco il 
suo piedistallo e sopra un guanciale incan- 
tato con voluttà s’addormenta. 

Ma bisogna avere un sentimento giusto 
del suo valore, non una vanità ridicola. Si 
deve amar se medesimo come una femmina 
onesta che si vuole sposare, non come una 
disgraziata creatura che si vuole corrom- 
pere e disonorare. 

DIRE E FARE 

Pfon bisogna prendere le parole per azio- 
ni e i discorsi per principii. Fate voi i 
vostri sermoni, il noto Vescovo d’ Orleans 
Mr. Lamolhe chiese a un famoso predica- 
tore. Mi prendete per un plagiario? il sacro 
oratore rispose? vi domando, replicò Mr. 
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T, a ino thè, se toì mettete in pratica quello 
che dite al pubblico; ecco quello che io 
chiamo tare i suoi sermoni. Volendosi inal- 
zare un gran monumento, furono chiamati 
a concorso i più celebri artisti. Un archi- 
tetto fece pomposa e lunga esposizione del 
suo disegno e suo piano. Un altro architet- 
to non pronunziò clic queste parole: » Quel- 
lo che l’altro professore ha detto io farò ». 
Quelli che più dicono non sono quei che 
più fanno. Gli stessi grandi oratori troppo 
di se occupati e del loro alto sermone non 
guardano bastantemente alle cose, pensano 
più a fare effetto che a produrre utile effet- 
to. Nelle grandi crisi l’azione salva, la pa- 
rola uccide. » Fa senza dire: » Milte sa- 
pientem et niliil dicas. », 

Si diceva d’Alessandro sesto e di Cesare 
Borgia: » Il padre non dice mai quello che 
vuol fare, il figlio non fa mai quello che di- 
ce ». I vecchi dicono quello che hanno fat- 
to, i giovani quello che fanno, gli sciocchi 
quello che vogliono fare. 
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LA MORTE 

La morte è il fine di questo penoso viag- 
gio che noi facciam sulla terra, la notte di 
questo di burrascoso clic noi chiamiamo la 
vita. La morte è un punto intermedio tra 
la vita e l’eternità, la vita non fu che una 
prova e una destinazione a cose migliori. 
Tutti i passi menano alla morte, l’ultimo è 
quello che vi arriva. Quando l’ultima ora 
suona o clic si sia vissuto cento anni o cen- 
to giorni, l’ora che siegue è la stessa per il 
giovine imberbe, e per il vecchio canuto. 
Socrate dice: che la vita è la prigione del- 
l’anima; morire non è che rompere delle 
importune catene, che rientrali nel seno 
della gran madre comune. Maupertuis dice 
che l’uomo è un frutto verde fino alla vec- 
chiaia; il momento della morte è quello 
della sua maturità. 

Avanzando nel tempo si allargan le file, 
e si ristringon le tombe. Quanti di più pro- 
getti insensati, quante di più torbide idee, 
se non si sapesse che presto deve la morte 
tutto interrompere; quanti più giorni dì 
superbia c d’ iniquità s.* l’ estremo giorno 
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non fosse presente al guardo atterrito. Fi- 
glio della polvere l’iiomo, dice Lord Bv- 
ron, l’uomo osò scalare le sommità della 
terra, ma la morte, che non corteggia veru- 
no gli mostrò col dito l’avello ove si van- 
no a perdere i disegni audaci e le superbe 
ambizioni. 

La morte è stata detta la grande esecu- 
trice della giustizia nel mondo, lì la morte 
che ha fatto versar l’esecrato spivito all’uo- 
mo duro e protervo, che percoteva i suoi 
sottoposti con una verga di ferro; ha fatto 
sparire dalla scena del mondo quel prepo- 
tente che diceva all’umile supplicante, che 
finché gli occhi aperti egli avesse non Ope- 
rasse mai niente. Su che si consolerebbero 
'i'hiiseri se dovesse sempre stare in trionfo 
l’uomo arrogante e l’ingiusto? 

La morte stende su tutto il livello dell* 
uguaglianza, un semplice feretro conduce 
indistintamente il grande ed il piccolo al- 
l’oscuro asilo ove ad estinguer si vanno 
tutte le illusioni del mondo; l’ultima ora 
suona così pei buoni, che pei perversi ; que- 
sti ancora avranno delle lente agonie, e di 
piò il rimorso il più crudel dei carnefici. 

. La molle libera dalla lolla delle passio- 
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ni, dal ftirore delle terrestri pugne; gli odi 
e ri nvidia si spengono sopra le ceneri fred- 
de, ì nemici riposano insieme nella quiete 
dei sepolcri; su certi uomini, e certe cojse 
bisogna tacere quando la morte ha inter- 
posto il suo silenzio. Per mezzo della mor- 
te un uomo d'onore si sottrae aH'afflizione 
ed al disonore. Dice Lord Clarendon del 
Cavalier Tommaso Coventry: « ebbe la sor- 
te di morire in un tempo in cui ogni uomo 
dabbene desiderato avrebbe d'uscire da 
questo mondo ov'era tanta oppressione e 
tanta ignominia ». La morte rende giustizia 
al merito negletto, all'innocenza accusata 
ed all'oppressa virtù. Il grand'uomo di- 
menticato dal suo secoi vile sarà ricompen- 
sato dopo la morte; e come dice un poeta, 
la vita avrà delle tombe; comincia a vivere 
nella sua ultima ora, nella morte diviene 
immortale. 

Proprio è degli uomini forti l'onor del- 
la morte piuttosto che le delizie della vita, 
dice Tacito. \ 


» Un magnanimo cuor morte non prezza, 

» Presta o tarda che sia, purché ben muora. 

Gridava a suoi commilitoni il forte Mac- 
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eabeo: t sari men durò morir nel campo 
di guerra che cedere una simile miseria 
nel nostro popolo, una simile profanazione 
nel nostro tempio. » Nei pericoli di Granata 
dicea l’intrepido Musa ai generosi figli dei 
Mori: « Noi abbiamo un cuore non perver- 
sar delle lagrime, ma per versare fino al- 
r ultima goccia del nostro sangue; il seno 
della tena che ci ha prodotti, sarà ancora 
aperto a ricevere le nostre gelide spoglie, 
e se si mancherà di sepolcro che ci rinchiu- 
da, non si mancherà d’un cielo che ci ri- 
copra. » Ho fatto quel ch’io poteva e do- 
veva per la mia patria, e per J'onor mio, 
ora tu uccider mi puoi, diceva a Ferdinan- 
do Cortez un generoso re delle tribù Mes- 
sicane. Un antico popolo della Scizia di cui 
feroce conquistatore avea devastati i cam- 
pi, ed arse le abitazioni diceva: « se la ter- 
ra manca ai nostri primi bisogni ella non 
mancherà ai nostri estremi sospiri ». 

Si scordali dei trapassati le qualità men 
vaghe, restano fisse nel cuore le lor soavi 
virtù: morte non tronca solo i dolci lega- 
mi, rende ancora più cara la persona spen- 
ta che rammentiam con le lagrime. L'amore 
è più sacro quando ha perduta la speranza; 
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che sono gli amori clie spirano beltà viventi 
a fronte eli quello clie non può abbandona- 
re una beltà che non è più? 

Tre giovani granatieri Prussiani raccon- 
ta Uflaucl arrivarono a un’osteria. Doman- 
darono alla locandiera dove avete la vostra 
buona birra, il vòstro eccellente vino, la 
vostra bella figliuola. La locandiera rispo- 
se: ecco qui del buon vino, della buona 
birra, ma la mia povera figlia stesa è colà 
sul suo feretro. Il primo dei tre giovani 
sollevò il lugubre lenzuolo, guardò tenei'a- 
mente l’estinta giovine e disse: « quanto 
siei bella ancor nella morte, se tu non fos- 
si estinta io ti amerei tuttavia ». Il secondo 
giovine abbassò il tristo velo e ritirandosi 
singhiozzando in questi mesti accenti pro- 
ruppe: « quanti anni, e quanto io ti amai? » 
Il terzo giovine impresse un bacio sopra le 
pallide labbra della spenlà giovinetta e dis- 
se: « io ti ho amala, io ti amo, e ti amerò 
in tutta T eternità ». 

M. 

Sacre sono le parole dei moribondi, i 
giuramenti proferiti sopra le tombe, pren- 
dono qualcosa d’alto e solenne partecipan- 
do della solennità della morte: quando l’an- 
gelo della morte, dice Fautore delGiauro, 
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quando l’angelo della morte imprime il 
suo bacio sulle nostre pallide labbra, il 
volto si abbella, l’anima prende una dol- 
ce serenità. Quando il momento è giunto 
del fin di nostra carriera, la morte scende 
dalla volta eterea, stringe teneramente Può- 
mo fra le sue braccia, applica alla di lui boc- 
ca le rose sue soporifere, e P anima del 
mortale sen vola col bacio dell’angelo. 

Da questa vita, diceva un saggio dell’an- 
tichità, noi ci dobbiam dipartire come da 
un albergo, non come da una fissa dimora. 

» La morte è il fin d’ ogni prigione oscura 
» Agli animi gentili, agli altri è noia, 

» Che hanno posta nel fango ogni lor cura. 

Cosi eran saggi quei popoli che alla na- 
scila d’un fanciullo piangevano, ridevano 
alla sua morte; gli Egiziani una figura della 
morte mettevano a presedere ai loro con- 
viti. Morte ed esilio, dice Epitetto, ogni dì c 
per tutto davanti agl i occhi ti stieno e nien- 
te giammai di basso ti entrerà in cuore, nè 
troppo alcuna vana cosa desidererai. 


1\ D. T. IX. 
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IL FRANCO SERMONE 



La verità è slata dipinta nuda, e nuda non 
dee temer di mostrarsi. V’ è del coraggio e 
ella nobiltà a saperla dir con pericolo. Le 
alte anime e i forti caratteri non sanno di- 
scendere ai bassi artifizi; « la gloria è tem- 
pestosa e le sue frementi onde rompono 
tutte le dighe ». Per ottener del credito e 
delle ricchezze uno scrittore ambizioso stu- 
. dierà la tendenza dell* opinione; ma « chi 
pensa ad alta voce » non consulterà che la 
coirvinzion solitaria d’una ragione profon- 
da. » La voce della coscienza è il rimbom- 
bo della verità nell’ interno fortilizio dell’ 
anima ». 


Si è detto che i poeti con le lor dolci ri- 
me hanno ammansito i cuori protervi; al 
contrario essi ingannarono gli uomini in- 
giusti che si crederon d’essere amati, in- 
gannarono la posterità spegnendo l’odio 
sublime che dee perseguitare il delitto an- 
co al di là della tomba. Pochi poeti, dice 
Lord Byron, pochi poeti spiegando il volo 
dell’aquila osarono di fissare il guardo nel 
sole. Quanti versi sono profusi con Tesa- 
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gerazione della lode a dei piccoli mortali! 
Il linguaggio poetico nella sua bassa elo- 
quenza proverà la colpevole facilità dell’in- 
gegno che troppo spesso, come la beltà, 
obliò il rispetto che deve a se stesso, e si 
avvilì per la prostituzione. Quale obbliga- 
zione servile, qual basso impiego che è 
quello di non pensare che a piacere, a for- 
bire i suoi versi per lusingare l’ozio d’ un 
padrone, per non ripetere che i vani eneo- 
mj della mediocrità e tremare ad ogni mo- 
mento che i generosi sentimenti, le nobili 
idee si manifestino senza volerlo, che la ve- 
rità non balbetti come parlava il greco ora- 
tore tenendo in bocca dei sassolini. O scrit- 
tori, dice Thomas, voi avete profanato trop- 
po questo diritto sublime, questa nobile fa- 
coltà di parlare al pubblico e a’ secoli, voi 
avete troppo macchiati gli annali del mon- 
do distillando dalla vostra penna la men- 
zogna e l’adulazione; lasciate almen qual- 
che pagina alla nobile indipendenza di dire 
la verità a’ suoi contemporanei; avanti di 
lodale un uomo interrogate la di lui vita, 
interrogate la vostra coscienza; se voi spe- 
rate, se voi temete, sarete vili; pensate che 
ogni linea che scrivete non si cancella mai 
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piu. Lo storico deve non solo render giu- 
stizia, deve farla. RcgnaultSt. Angely disse 
di Delille: « Fu il cortigiano dell' infortu- 
nio, non fece la limosina d’ un verso a un 
tiranno ». 

Quando i costumi sono avviliti e corrotti, 
per rendere loro un poco di vigore biso- 
gna parlare il linguaggio acerbo delle più 
rigide età. E certamente dolce il cantare 
come Fiacco ed Anacreonte, ma è grande il 
cantare come Daniele, Dante e Tirteo; è 
grande come Geremia in mezzo ai clamori 
insensati della idolatra citta alzare il rumo- 
re della voce sua minacciante e scuotere 
sui palazzi la polvere tempestosa delle sue 
vestimenta. Io, scriveva il Vescovo Lovvth, 
» carmen lene perpolitum, unguentis 1 ite- 
ra rum delibutum non volo; carmen soli- 
dum, rude, ferreum, quasi candens e forna- 
ce mentis avulsum hoc volo ». Uno scrittore 
è grande quando possiede il nobil corag- 
gio d’un cuor sincero, e 1’ amor del vero 
che mette al disopra d’ogni cosa. L’adula- 
zione fallace abbassando l’anima snerva il 
talento, un’alta virtù è ancora un’alta intel- 
ligenza. Io, dice Sadi, io aveva scritto il 
poema del giardin delle rose. Le belle di 
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Scili ras c i cortigiani del palazzo del re dei 
re ripeteano i miei versi e il mio nome, 
io godeva della più dolce soddisfazione, 
m’ inebriava dei fumi della mia futura ce- 
lebrità. Io feci il viaggio di Samarcanda, 
desiderava veder da vicino il saggio Nessir 
clic là viveva tranquillo nella dolce sua, so- 
litudine. Fui nel ritiro del filosofo, la sua 
casa elegante senza profusione era situata 
sopra una bella collina cbe dominava tutte 
le belle pianure irrigate dalle acque luci- 
de dell’Arasse. Il saggio Nessir vi dimorava 
felice nel consorzio de’ suoi amici e nella 
tranquillità dei campi coltivando le muse e 
la filosofia. Egli mi accolse con benevolen- 
za, mi diede cento segni di stima, mi con- 
dusse a vedere le sue ricche terre, passava 
meco quasi tutte le ore del giorno, ma egli 
non mi parlava del mio giardin delle rose! 
Un giorno io gli volsi la parola e gli chie- 
si cosa ei pensava del mio poema: ohSadi, 
mi rispose Nessir, alzando un lungo sospiro, 
io ammiro il tuo poetico ingegno, la grazia 
e l’armonia de’ tuoi versi, ma non ti posso 
dar lode pel tuo Giardin delle rose. Qual 
bene bai tu fatto sopra la terra? i tuoi ver- 
si son letti dai grandi della Corte, e dalle 
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belle (1 onne tic) l’Asia, ma i grandi e le bet- 
te diventali forse migliori dopo d’una si- 
mil lettura? O Sadi, i tuoi versi sono un soa- 
ve veleno; tu canti le dolcezze del riposo, 
la mollezza amabile delle corti, le tenere 
voluttà dell’amore, tu snervi i cuori dei 
grandi, troppo di già corrotti dai vizi del 
tempo, e dai favori della fortuna. Non è la 
generosità ciò che si deve inspirare nei ric- 
chi e potenti; bisogna inspirar la giustizia 
e le severe virtù ; non è la lusinghiera lode 
quella, che deve suonare alle lor molli o- 
recchie, è la rigida verità, che dee tuonar , 
su quei cuori. In questa età di bassezza e di 
corruzione gemer non dee la colomba, nè 
sospirar mollemente la tortorella amorosa; 
è il ruggito orribile del leone, che si dee 
fare intendere agli uomini ingiusti, biso- 
gna far mormorare su le altere teste l’or- 
rido tuono della futura età. Il saggio Nes- 
sir si tacque, ed io, dice Sadi, rimasi pie- 
no di vergogna e dolore; non parlai più 
del mio Giardino delle rose, non tornai più 
a Schiras, più non rividi i grandi della 
corte, e ritirato in un modesto albergo su 
i monti deli’lrah Arabi scrissi per me, pel 
mio cuore, e i miei giorni, i miei peuaie- 
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ri, ì miei versi furono consacrati solo alla 
verità. 


IL PRUDENTE LINGUAGGIO 


Colui si vanta d’esprimere arditamente i 
suoi liberi sensi, e di dire le forti sue ve- 
rità. E un bell* indizio d’onesto e sublime 
animo se sta nei limiti d’una prudente ri- 
serva, se non si slontana da cpiel clic chie- 
dono la convenienza, e le urbane leggi; ma 
palesa un acerbo carattere, usa villano mo- 
do chi non teme dire la verità die offende 

/ed umilia. La verità detta senza misura è 

\ * 

n’ indecenza come la nudità. Diviene un 

\ 

vizio più condannabile per chi dee vivere 
con i grandi, pei quali ci vogliono parole 
di seta, come dicea la Regina Parisatide» 
Luigi XIV avendo udito un sacro oratore 
che nell’ impeto d’uno zelo poco misurato 
parlava con un’audacia che oltrepassava I 

limiti del rispetto e del dovere,, disse che 

* * 

egli bramava prendere la sua parte, ma nou 
bramava die gli fosse fatta la parte. 

Nè è poi vero ebe i grandi amino tanto 
d’udire adulazione e menzogna. La loro 
amicizia si acquista con certa mescolanze* 
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cl i destre lusinghe e verità delicate, per ope- 
ra di certa mezza franchezza che dice assai 
per avvertire ed illuminare, non assai per 
dispiacere ed offendere. Gli uomini cau- 
stici e bruschi dicendo ancora delle vere e 
sante cose rischiano più d’irritare che di 
correggere e sono ascoltati malvolentieri 
benché dieno consigli utili e buoni. La ve- 
rità, dice Quevedo, non piace nuda e noti 
vereconda; deve mostrarsi cinta d’un mo- 
desto e candido velo. E permesso, senz’es- 
ser bassi e mendaci, velare e addolcire 
quello che il vero ha di troppo aspro e pun- 
gente. Un Re cieco da un occhio si fece fa- 
re il ritratto : un pittore il dipinse con due 
begli occhi lucenti; fu punito per la sua 
impudente menzogna. Un altro pittore lo 
disegnò con un occhio solo; fu gastigato 
per la troppa ingrata sinceriti». Un piu as- 
sennato pittore dipinse il Re per profilo: 
ebbe lode e ricompensa. 

SAPER TUTTO 

« / 

Come bai tu tanto appreso? fu domanda- 
to a un Greco filosofo. Ei rispose » inter- 
rogando sempre gli altri su quello ch’io 
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non sapeva. Chi confessa la sua Ignoranza 
c nella yia delle cognizioni. Sarebbe ancor 
talvolta prudenza quel cbe sappiamo na- 
scondere e trattener la parola quando po- 
tremmo ancor parer dotti. A un savio gio- 
vine fu rimproverato Tessersi troppo ta- 
ciuto in una dotta conversazione ove si 
trattavan vive questioni sopra materie che 
erano a lui familiari. Replicò aver temuto 
che dopo che avesse ei detto quel che sa- 
peva lo avessero interrogato su quello die 
non sapeva. 

Il saggio dice che so io? lo sciocco dice 
che non so io? Il figlio del gran cancelliere 
d’Auguessau disse a suo padre « io ho os- 
servato che voi sapete tutto e mai non de- 
cidete di niente. » E voi, rispose il gran 
cancelliere, e voi ho osservato che non sa- 
pete niente e subito decidete di tutto. Quan- 
do fu domandato al popolo francese se \o- 
lea far console a vita il primo console; alla 
domanda » Bonaparteserat-il consul a vie? » 
rispose il conte di Segur a Ma foi je n’en 
s9ais rien ». 
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GLI ANTICHI SCRITTORI 

Gii antichi e classici autori sapevano 
molto e bene; ma non si dee perciò conten- 
tarsi di saper soltanto quello che essi sa- 
pevano. Lo spirito umano ha fatto dei gran 
progressi e chi vuole essere più che un eru- 
dito, dee progredir coi lumi del secolo. 
Bisogna rinnuovare ancora un poco il gu- 
sto, vivificandolo con nuove idee; bisogna 
arricchir lo spirito delle nuove produzio- 
ni del tempo. Il dialetto scritto diventa co- 
me una lingua muta, si scriverà penosamen- 
te come se si scrivesse in una lingua stra- 
niera, e volendo essere più corretti diven- 
teremo più freddi. » Perchè alla fine qual- 
cuno di quelli antichi è ancora un po’ vec- 
chio e si può stringere al petto quello che 
non ha vita e che è disseccato come una 
mummia ». 

V UOMO DI MEZZA ETÀ 

» In medio consistit virtus »» è la senten- 
za dei saggi, ma questa regola ha molte ec- 
cezioni. Le cose non vanno fatte a mez- 
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xo, non producono mai nessun bene le mez- 
ze misure, sono un ben piccolo compenso 
i mezzi termini; i mezzi delitti sono più 
nocivi che i granmisfatti, sono dannose in- 
fino le mezze virtù, non v’è nulla di peggio 
che essere un mezzo filosofo un demi scà- 
v a.nt, un mezz’uomo, i mezzi caratteri sono 
i meno significanti sopra le scene e sui tea- 
tro del mondo, i secoli di mezzo furono i 
tempi della barbarie e delle nefande ope- 
re; a voler tenersi nel mezzo della via si va 
nel rigagnuolo, il giusto mezzo è uno stato 
d’incertezza e d’indecisione, è il sistema 
delle transizioni, il partito della paura, del- 
la debolezza e della mediocrità. Dice Ezio 
nella tragedia di Yerner che il demonio 
cadde perchè si fermò a mezza via. Così è 
una tristissima condizione quella in cui si 
ritrova un uomo di mezza età. Non è nè 
giovane nè vecchio, non è nè fuori nè den- 
tro, nè nel rigo nè nello spazio, non è nè 
carne nè pesce. L’uomo di mezza età, si 
accorge bene alla maniera onde lo trattan 
le donne ch’ei non è più dell’erba d’oggi, 
che è più in là che in quà deliavita, che ei 
nulla ha più che interessi, e può ripeter* 
il malinconico carme del Parrini: 
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Volano i giorni rapidi - 
Del caro viver mio, 

E giunta sul pendio 
Precipita l’età. 

Le belle ohimè che a fingere 
Han lingua cosi presta 
Sol mi ripeton questa 
Tremenda verità. 

Con quelle occhiate mutole 
Con quel contegno avaro 
Mi dicono assai chiaro: 

Noi non siam più per te. 

L’uomo s’aggraffia allora alla vita e la- 
scia vedere i miseri sforzi che fa per resi- 
stere al tempo che lo trascina. Non vuole 
star coi vecchi, non è più da star coi gio- 
vani. E bene spesso ripeter si ode che non 
è più il suo tempo che gli conviene ripiegar 
bagaglio, che render dee le armi a Giove. Se 
in qualche disputa cade gli dirà un giovina- 
stro » porto rispetto perchè siete vecchio »; 
se gli ha da fare un abito il sarto gli dice 
» voi non lo vorrete di moda, lo vorrete 

adattato alla vostra età »; i padri e le madri 

» 
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lo lasciano solo con le figlie, il marito gli 
consegna la moglie dicendo » di voi mi pos- 
so fidare» ;una signora lo sceglie suocavalier 
servente per condurla una sera a un ballo, 
a una festa dicendo che non vuol farsi ve- 
dere con giovinotti scapati, ma vuole uno 
» di ben rispettabile »; le serve lo chiama- 
no » le vieux Monsieur »; la società lo di- 
ce n le cy-devarit jeune homme ». Se gli si 
vuol far complimento sulla sua buona sa- 
lute gli dicono: » eh per il vostro tempo 
vi conservate, gli anni gli portate bene, 
non vi si darebbe neppur sessantanni , al 
vostro tempo dovete essere stato un bell’uo- 
mo »; è capace ancora qualche vecchio 
squarquojo di dirgli » tra me e voi ci dee 
coirei' poco i.Insotnma non è che alla cin- 
quantina e vogliono farlo decrepito. E si di- 
ce quello un uomo di bella età! Bella età 
forse come » quel bell’ imbusto, un bel ce- 
sto, un bel minchione, una bella seccatu- 
ra. come le spose francesi chiaman la suo- 
cera » la belle mère » si dice anco quello uu 
uomo d’una certa età, bisognerebbe dir 
d’una incerta età, incerta perchè non si di- 
ce, e si figura ancor di non la sapere e tut- 
to si fa per nasconderla. Si tingono i ca- 
P. D. T. IX. 3 
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pHli, non portano il bastone benché ne 
abbiano di bisogno, si mettono in nota per 
la guardia civica, si lascerebber perfino ti- 
rar su per la coscrizione. Non si può far 
domanda piu disgustosa, che chiedere ad 
uno quanti anni ha, non si può ad alcun 

fare una cosa più dispiacente che tirargli 
fuori le fedi. 

E per le donne è peggio ancora quando 
sono giunte a quella età che si può dir la 
lor prima morte. Fu detto d’una dama fran- 
cese molto avanzata nella vita, » qu’elle 
conservait encor des apparences » oui, fu 
risposto, des appas rances. Onvoitque fa- 
mour a passé par là, mais on voit qu’il est 
long tems qu’il y a passé. » Una donna che 
ha le figliuole grandi diventa gelosa delle 
.figlie, gelosa della nora, trova che il mondo 
è tanto cangiato, che i giovani sono diven- 
tati veramente incivili, non hanno più nes- 
sun riguardo per le signore, sono ridotte a 
consolarsi col tabacco e con i rosarj. 

ha disgrazia è veramente in quel medio 
evo. Quando/si è percorso quello stadio e 
siamo andati più avanti ancora ^qualche 
olimpiade, si mette l’animo in pace, non 
si hanno più pretensioni, si ride delle pas^- 
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sate follie; accanto al focolare, uno si di- 
verte coi fanciulli, si rianima con le bot- 
tiglie, tino racconta le vecchie istorie e 
negli antichi castelli tornan ad apparir de- 
gli spiriti. Le donne divenute nonne se 
vivono ancor nella società vi mantengono 
la decenza e il buon gusto e senza eserci- 
tare alcun despotismo allontanano la trop- 
pa libertà che d’ogni buona società è di- 
struttrice. I giovani acquistano una perfe- 
zione di maniere e di delicatezze che non 
si vedon sì spesso quando le vecchie si- 
gnore delle gentili assemblee non sono più 
le regolatrici e il modello. Una dama di 
molto senno cosi scriveva a un amica: Io 
voglio più presto che posso divenir donna 
vecchia nel mondo. Si dice che noi altre 
donne come al giuoco del picchetto pas- 
siamo dai ventinove ai sessanta; credo che 
si abbia ragione di farlo. Quella età di mez- 
zo, quel l’essere d’una certa età è pur la gran 
trista cosa ! Parlatemi della sessantina, quel- 
la è la buona età veramente. Sarà questo il 
mio punto di maturità e di perfezione. Pri- 
ma di tutto io non sono graziosa, e a ses- 
santanni non siamo obbligati di esserlo, 
cosi io non sarò tenuta ad essere amabile 
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allorché acl esserlo nessuna cosa più non 
m’incita. Nella vecchiaia non si attende 
nulla dal mondo, perchè non si ha nulla da 
offrirgli, si riguarda il mondo come meno 
importante dacché meno importanti vi di- 
veniamo. Era una persona molto sensata 
quella contessa di Sandwik che non usciva 
giammai di casa che ravvolta rimbacuccata 
in quattro o cinque sciali i, in quattro o cin- 
que pellicce, e per la casa ancora si faceva 
portare in bussola. Diceva voler piuttosto 
passar per ridicola che prendere un’ infred- 
datura. Il ridicolo quando una è vecchia 
sarebbe nell’ infreddare per delle persone 
che non vi avrebbero alcuna obbligazione 
e non ve ne farebber niun merito. A ses- 
santanni bisogna burlarsi dell’approvazio- 
ne del mondo acciocché il mondo non si 
burli di noi. Ecco come è facile allora di 
far dimeno delle persone che più di noi 
non si curano in quel modo che uno si sente 
indifferente e tranquillo su dei piaceri che 
non possono essere abbelliti che dal suc- 
cesso e dalla speranza. Bisogna che gli at- 
tori sien molto buoni quando assisterò ad 
una rappresentanza ove non sono che sem- 
plice spettatrice; e vi sono poche persone 
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che non si divertono più anche a rappre- 
sentar male una parte, che non far parte 
veruna. Ma nella gioventù bisogna che una 
giovine la parte sua rappresenti ; la vecchia 
età ci dispensa da quelle che non ci conven- 
gono. Una giovine bisogna che bene ornale 
ella halli; o che sia bella o sia brutta bi- 
sogna che faccia quello che le altre fanno. 
Una vecchia non fa che quello che le pia- 
ce, ha troppo poco da pretendere per esse- 
re accusata di pretensioni. Se ella seconda 
tutti i suoi gusti, fa tutti i suoi comodi, fa 
troppa poca sensazione per aver da temere 
il rimprovero di volersi singolarizzare. Se 
alla perdita de’ suoi vezzi deve la sua li- 
bertà, la libertà le dà degli altri vezzi che 
non le avrebbero potuti dare i verdi anni. 
La sua allegria può essere men circospet- 
ta, la sua conversazione più sciolta, la sua 
bontà più familiare, la sua sensibilità più 
espressiva, non corre il rischio che se ne 
abusi, il candore e la sincerità divengono 
per essa un merito dacché non conosce pili 
alcun pericolo. E appena permesso a una 
giovine d'essere ingenua fino a quindici 
anni; una femmina vecchia può parlare del- 
le doti e dei vantaggi che più non ha, può 

3 * 
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essere amabile per tutti i trasporti ebe ha 
domati, per tutte le inclinazioni che ha vin- 
te, rammentarle ancora senza vergogna e 
unire la grazia della debolezza al merito 
della virtù. » Bella cosa dunque esser vec- 
chi, a non arrivare ad esserlo vi è pena la 
v ita. Un filosofo condannato a morte doman- 
dò in grazia di potere scegliere almeno il 
genere della sua morte. Il principe glielo 
accordò. Il filosofo chiese di morir di vec- 
chiaia. All’età d’ottandue anni il Cardinale 
di Fleury senza risentire incomodo alcuno 
disse messa in una cappella esposta a tutti i 
venti e in cui pareva d’essere in una sorbet- 
tiera. Voltaire gli scrisse: » Mi rallegro con 
vostra Eminenza che vi conserviate si pro- 
spero in sì avanzata età da poter senza pro- 
varne alcun danno affrontare il rigore del- 
la bufera e del verno. Possiate voi fino al- 
l’età di cento anni così felicemente dire la 
santa messa ed io servirvela *. 

SAPERE E FORTUNA 

Per una vergognosa cabala fu tolta la 
cattedra ai dotto padre Solari per darla a 
un certo Lari. Fu fatto l’epigramma 
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Vale il cognome Lari 
Due parti di Solari, 

Ma vender non si può 
Perchè vi* manca il so. 

Però ancora quello che poco vale ha cre- 
dito e smercio, quando è saputo vendere* 
quando è apprezzato da quelli che danno il 
prezzo alle cose. I posti eminenti sono sta- 

• ti paragonati a certi grandi alberi ove no n 

• giungono che le aquile e i rettili. E quelli 
uomini mediocrissirai agli alti seggi venu- 
ti si sanno ancor mantenere. Lòiccelletto 
dalle auree penne che si posò sulla frasca 
scossa dai venti, dai venti è via portato; vi 
si tengono attaccati e fissi le lumache e i 
vermi. D’un ufiziale che non avea veduto 
altro fuoco che quello del camminetto, udi- 
te altre batic rie che quelle da cucina, fu 
detto che era stato fatto generale. Rispose 
il Principe di Lignè che non bisognava di- 
re che era stato fallo generale, ma che era 
stato nominato generale. Quello che fa per- 
venire non è il sapere, ma il saper fare. 
Poi non sono forse necessarie tanta scien- 
za, tanta capacità. Il figlio del gran can- 
celliere Oxenslicrn era siato nominato mi- 
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nistro plenipotenziario di Svezia al con- 
gresso d’Aix la Chapelle . Passavano i 
giorni senza che il gran cancelliere par- 
lasse al figlio del di lui grave incarico, gli 
desse un consiglio che gli servisse di gui- 
da in quella vasta carriera. 11 giorno innan- 
zi alla sua partenza il figlio al padre par- 
lò e si lagnò quasi che un uomo di tanti lu- 
mi, e di cosi grande esperienza non avesse 
dato alcun saggio avvertimento al figlio che 
andava a gettarsi in un mare di tanti peri- 
coli e tante difficolta. Il gran cancelliere 
gli rispose: Va* pure e non aver nessuna 
inquietudine. » Videbis quam parva cuni 

sapientia regatur mundus. » 

* 

PRETENSIONE AI TALENTI 
CHE NON SI POSSIEDONO 

Poco si soddisfi Tamor proprio d^un uo^ 
mo non lodando che il suo valore in quello 
in cui è eminente. Questa giustizia che gli 
si rende non gli par che un debito che si 
soddisfa, la riceve come un forzato tributo 
che a lui negar non si può. Ma con sensi 
di riconoscenza accoglie gli elogi che gli 
suppongono dei talenti che non esige il 
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suo stato, delle cognizioni di cui potrebbe 
fare di meno. Così con molta accortezza un 
cortigiano vanterà lo spirito d’un mer- 
cante, la ricchezza d’un letterato, la gene- 
rosità d’un avaro. Chesterfiekl consiglia a 
non lodar nelle donne le grazie a tutti vi- 
sibili, ma a lodare un loro difetto e a con- 
vertirlo quasi in bellezza. Un magistrato 
parla volentieri di guerra, un militare di 
leggi, un medico di finanze. Luigi XIV 
osservò dal balcone Racine e La Canaye 
che passeggiavano e che sembravano aver 
discorsi molto animati. Scommetto, disse 
il Re, che La Canaye parla a Racine di 
poesia, e Racine parla a Canaye di politica. 

Avverrebbe egli che sentendo la nostra 
debolezza su quello che possediamo con 
tanta incertezza, volessimo darle l’appoggio 
del nostro amor proprio e delle nostre pre- 
tese? sarebbe possibile che volendo illuder 
gli altri giungessimo ancora ad ingannar 
noi medesimi? E Taverne saputo imporre 
sarebbe aneh’esso un piacere? Un Fakir 
del regno di Bengala sotto la sferza arden- 
te del sole in mezzo alle sabbie, stava pre- 
dicando alle turbe che ritornavano dal pel- 
legrinaggio al gran tempio d’ Jagrenath. Uu 
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mercadante europeo lo rincontrò nel de- 
serto tutto coperto di sudore e di polvere. 
Come, gli disse, puoi tu sommelterti a que- 
ste orrende fatiche, a questa affannosa vita 
in mezzo al deserto? Non sai, rispose il Fa- 
kir, che piacere è il far credere agli altri 
quello che non crediam noi medesimi? 

I BRUTTI 

Se la bellezza fu detta la più buona let- 
tera di raccomandazione, come sarà ben ri- 
cevuto un Cavai ier della trista fi gara ? Il 
Duca diRoquelaure era uno spiritosissimo 
gentiluomo, ma abusava del diritto che han- 
no gli uomini d’esser brutti. Un giorno in 
un suo viaggio preceduto avendo il suo se- 
guito, giunse incognito ad una locanda pri- 
ma delle sue carrozze e dei segretarj. I ser- 
vi della locanda che aspettavano quel gran 
personaggio volendo che trovasse all’ordi- 
ne l’appartamento e la tavola, posero in 
mano al duca dei piatti e dei tovaglioli per 
preparar l’occorrente. Sopraggiunti i signo- 
ri del seguito si meravigliarono di vedere 
quel personaggio occupato servilmente di 
cotanto umil funzione.il duca diRoquelaure 
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disse sorridendo, che pagava il debito del- 
la sua brutta figura. Una bruttissima dama 
aveva ordinato a un pittore il suo ritratto, 
e poi negava rii prenderlo al prezzo fissato. 
Il pittore le disse che se ella non lo pren- 
deva lo avrebbe venduto all'oste delle ber- 
tucce che lo voleva porre per insegna sul- 
Ju sua porta. La dama prese il ritratto e 
pagò. La carrozza di Madama di Barentin 
urtò in quella di Mr. di Lauraguais, ed es- 
sendo nata disputa frai domestici, la Signo- 
gnora di Barentin messe fuori dello spor- 
tello il viso tutto fegatoso, butterato e rin- 
frinzellato, ed ordinò a' servitori del conte 
di portar rispetto e di ritirarsi. Il conte di 
Lauraguais affacciatosi aneli' esso e visto 
quel brutto ceffo, ah Signora esclamò per- 
chè non vi siete subito fatta vedere; tutti per 
lo spavento e l'orrore avrebbero dato indie- 
tro, la carrozza, i cocchieri, i cavalli. Un uo- 
mo che pareva un mascherone incontrò una 
dama che presolo per il braccio il pregò a 
volerla seguire. Andava esso tutto impet- 
tito e non entrava più dentro a' suoi panni 
e gli pareva già di toccare il ciel col di- 
to. Dopo un lungo giro giunsero a una ca- 
setta dove la dama entrò col suo cavaliere 
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è battendo a un uscio venne ad aprire un 
pittore che era lì a travagliar nel suo stu- 
dio. Indicando quel suo bracciere la dama 
disse al pittore, ecco il nostr’ uomo, fece 
una riverenza e sparì. Quel pover uomo re- 
stò lì ritto come uno stolto; riavutosi po- 
scia chiese al pittore cosa voleva dir que- 
sto. Replicò l’artista: Ecco cos’è. La Signo- 
ra mi ha ordinato un quadro rappresentan- 
te un Sant’Antonio tentato dal nemico in- 
fernale. Abbiam dovuto molto girare per 
ritrovare un modello; oggi finalmente la 
dama ha trovato voi che siete fatto a pen- 
nello e parete il diavolo serio serio. Una 
giovine e bella Signora a una gran festa di 
ballo, pregò una figura del Callotta a voler 
baNar seco una contraddanza. Giudicate se 
battè il cuore a quel povero diavolo che 
non trovava un cane che lo guardasse. Do- 
mandò poi umilmente alla bella dama per 
qual motivo aveva egli potuto meritare una 
distinzione sì lusinghiera. Vi dirò, disse la 
dama: io ho un marito che è geloso pazzo, 
non può patire che neppur l’aria mi toc- 
chi. Io sono appassionata per il ballo e non 
volendo dar ombra e sentir poi dei rim- 
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proveri, ho voluto ballar con voi che non 
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siete un uomo da poter dar gelosie. Un gior- 
no il nostro cayalier Buoni dimandò chi era 
una brutta donna che passeggiava con Mili- 
zia, fu risposto che era la moglie di Milizia: 
dunque riprese il Buoni deve averla sposata 
prima d’avere scritto il suo trattato dell’arte 
di vedere. Quali espressioni umilianti quan- 
do si parla di deforme gente! » E brutto co- 
me il peccato, fa cascar le braccia, fa cadere 
il pan di mano, bisogna farsi il segno della 
santa croce, quella sembra la serva di Pi- 
lato, sembra la Maga d’Endon, una delle 
sorelle del destino di Macbeth. Gol nome, 
con l’idea della deformiti le più triste co- 
se disegnansi. Bruttarsi vale lo stesso che 
contaminarsi, brutture suona lo stesso che 
turpitudini. Diciamo che brutto tempo, che 
brutto caso, che brutta cosa, che brutta pa- 
rola; diciam perfino che brutto servo di 
Dio. Certi uomini violenti diciamo che ven- 
gono subitamente alle brutte, certi falliti 
di lor speranze diciamo sono rimasti brut- 
ti, certi vili traditori si dice ce l’hanno fat- 
ta brutta. Dante fa esclamare un abitatore 
del carcere degli eterni dolori: » perchè mi 
guardi più che gli altri brutti. » 

Così di nulla più s’adira una femmina 
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.elle di sentirsi dardi brutta. » Injuriaspre- 
tue formae ». E se per maggior disgrazia 
una donna ha un deforme aspetto e un te- 
nero cuore e sente il bisogno possente d' 
amare e d’essere amata, prova la più amara 
pena. Aveva ragione Delfina Gay di ringra- 
ziare il Cielo d’ averla fatta bella, perchè 
così più cara ell’era agli occhi del signore 
de’ suoi teneri affetti. Io, diceva una donna 
di delicatissimi sentimenti, ma a cui in luo- 
go di vezzi la natura aveva dato un bel cuo- 
re; io amava molto, perciò non era contenta 
della mia figura. 

DIFESA DEI BRUTTI 

Certo è una bella cosa esser belli, il po- 
mo d’oro non fu dato che a Venere, certo è 
digrazia esser brutti; ma tutto il male non 
•yien per nuocere, tutto si compensa nel 

mondo, e il diavolo forse non è sì brutto 

' • 

come si dipinge. 

Una beltà portentosa ha cento capricci, 
usa un tirannico impero, fa quasi rabbia il 
mirar tanti vezzi uniti a tanta alterigia. Uu 
giovine Parigino vedendo passare una va- 
ghissima donna ma d’un orgoglio insoleri- 
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te c del più strano carattere, con cello tal 
qual dispetto esclamò: » Fi qu’elle est bel- 
le! » Una vaga femmina sa troppo d’aver 
cotanta vaghezza, lo specchio e gli adorato- 
ri cento volte al dì glielo dicono; di’ una 
volta a una donna che è bella e il diavolo 
glielo ripeterò dieci volle, dice il prover- 
bio spagnuolo. Una femmina di sue grazie 
vana e superba vuole un cerchio di adora- 
tori, gli signoreggia, gli sprezza, gli mal- 
tratta, gli abbandona. Una donna ai contra- 
rio cbe sa di non esser ricca di leggiadre 
forme si adornerà di sua modestia e virtù. 
Se giunge a inspirare un tenero sentimen- 
to non abusa del suo potere, custodisce con 
delicata cura il suo tesoro, coltiva la pas- 
sione cbe forma la sua felicità e il suo or- 
goglio. Una bella donna è perseguitata 
dall’invidia e dalla maldicenza, deve tro- 
varsi a soffrir le smanie, le querimonie dei 
gelosi, dei patiti, degli spasimati, dei ca- 
scamorti, deve soffrir la corte dei vecchi, 
degli insipidi, dei noiosi, dee misurare i 
suoi passi, pesare le sue parole per non dar 
luogo a ciarle ed a dicerie. Una brutta è 
libera dai sospetti, e se non mena una vita 
regolatissima, e qualche mala lingua osa di 
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dirne qualcosa, o non vi si fa attenzione, o 
non si crede. La bellezza è un’ occasione di 
pericoli e di cimenti per Y insidiata virtù. 
Una bellissima Signora in una sua gran ma- 
lattia sollecitata dal confessore a rivelar le 
sue colpe, si contentò di dirgli soltanto 
« sono giovine, sono stata bella, me lo han- 
no detto, giudicherete del resto. » Una fem- 
mina poi favorita poco dalla natura, la sua 
virtù saivera, perchè non è esposta ad esser 
tentata. 

E gli uomini anch’essi cosi ben fatti so- 
no anco i più miserabili. Le madri, i mariti 
gli temono, gli osservano, gli attraversano 
in tutti i loro disegni, mandano a vuoto 
tutte le loro intraprese. Le donne fiere e 
su perbe non trovano in loro assai sommis- 
sione, conoscono che aman troppo se stessi, 
di loro stessi ognor troppo parlano; le don- 
ne savie trovano quelli Adoni, quei Narci- 
setti troppo pericolosi per la loro riputa- 
zione, le donne più deboli temono i vanti 
e le indiscrezioni di quei superbi conqui- 
statori che godono meno dei loro successi 
che del piacer di vantarsene. Quei superbi 
eroi del bel mondo non hanno timore d’es- 
ser lasciati, più strapazzano le donne, più 
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sono sicuri d’essere amati, piu sperano an- 
cora di far cader nuove incaute che somi- 
gliano a quei meschini augelletti che cor- 
rono al visco fatale allora che il cacciatore 
qualche altro uccelletto fa stridere. Quelli 
uomini che sono e che sì belli si credono, 
sicuri d’essere amati, cessano d’essere ama- 
bili; ne fanno tante e tante che le donne ai- 
fin gli discacciano, e l’amore in odio si can- 
gia. Ma gli uomini maltrattati dalla natura 
procurano rendersi grati per dolci modi e 
per leggiadri costumi, interessano per la lo- 
ro mansuetudine, incatenano per la lor fe- 
deltà! Se non hanno dei vezzi procurano d’a- 
ver dei talenti e delle virtù. Sono come 
quei vasi o barattoli delle farmacie che rap- 
presentano la figura d’ un asino, d’un ser- 
pente, d’un ireo;ma racchiudono le acque 
stillate e i balsami salutari. E se i brutti 
giungono a farsi amare destan passione vi- 
vissima e d'una lunga durata. La formarono, 
la maturarono il tempo, la riflessione e la 
soave abitudine, l’amore non è nei sensi, è 
nell’anima. Dice un poeta Arabo: « l’amore 
che nacque in un batter d'occhi per l’im- 
pression subitanea d'una beltà prepotente 
somiglia ai torrenti che subito ingrossano } 
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gonfiano, precipitano per il diluvio delle a- 
eque; la passione che fu prodotta dalle gen- 
tili maniere, dall’armonia dei teneri cuori, 
somiglia alle acque delle fontane perenni, 
che per le fiorite valli scorrono placide e 
chiare. Fu domandato a Rivarol qual diffe- 
renza ei faceva tra le femmine di Parigi e 
quelle di Berlino. Rispose che a Parigi era- 
no gli occhi che decidevano della bella delle 
donne, a Berlino quello che decideva era il 
cuore. E chi sa che molti brutti non spiaccia- 
no perchè le savie donne non vogliono i bei 
zerbiniche voglion troppe avventure; chi sa 
che le donne non preferiscano un amante 
che non sia lor contrastato, che non sia loro 
l’apito, e avendo pietà d’ un infelice sperin 
trovar gratitudine e d’un amante un amico 
farsene per tutta la vita. E chi sa che alcuna 
donna non goda a mostrare una tenera incli- 
nazione per un uomo di deforme aspetto per- 
chè si apprenda che più che le caduche for- 
ine i fragili vezzi, hanno possanza sopra il suo 
cuore la beltà dell’anima e lo splendor dell’ 
ingegno.Chi sa che qualche volta ancora noi 
faccia per essere e per parer singolare, che 
ag : sca in lei l’amor dei contrasti e le piaccia 
che la deformità dell 1 amante faccia di più 
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la di lei beltà risaltare. Si amati le differen- 
ze e i contrasti, i superbi amano gli umili, 
i gran parlatori amano gli uomini di poche 
parole, i ricchi, i privilegiati godono di 
veder dei poveri senza titoli e senza diritti, 
il nero che d’ ogni colore è l’assenza fa 
spiccar tutti i colori, gli zeri fanno valere 
-i numeri. Bisogna poi anco dire che vi so- 
no donne d’ un’ egregia indole che sentono 
compassione per un infelice maltrattato 
alalia natura, sprezzato e fuggito dalle cru- 
deli ch’ebbero il trono della bellezza. L’a- 
more nasce e s’avanza per la strada della 
pietà. Mi ami tu? disse un giovine alla sua 
bella al momento della più pura ebbrezza 
d’amore, in quel momento in cui le anime 
.s’incontrano e l’una all’altra si danno. La 
giovinetta teneramente lo riguardò e si ta- 
cque. Ab se tu mi ami, continuò egli, perchè 
cotesto silenzio? Ma ella lo rimirò senza po- 
ter favellare. Ebbene io era dunque trop- 
po felice, ora è svanito tutto il sogno di mia 
_ felicità, disse l’addolorato giovine. Mio ca- 
ro non ti amava io dunque? domandò la gio- 
vane amica e due volte ancora ripetè le dol- 
ci parole. Oh perchè dunque, riprese il fer- 
vido amante, perchè hai tu così rilardato & 
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farmi ascoltare queste celesti voci, a farmi 
sicuro eh’ io sono amato? Io era troppo fe- 
1 ice, rispose la giovinetta, io non poteva par- 
lare; non è stato che quando tu mi hai da- 
to il tuo dolore ch’io ho ritrovata la parola, 
che io ti ho aperto tutto il mio cuore. 

Del resto la bellezza si può trovare in un 
deforme aspetto, vi può esser dipinta la bel- 
tà deiranima e il sentimento. Certi visi sono 
sì belli, sì roton detti, sì regolari perchè le 
passioni non hanno i muscoli scossi, il ca- 
rattere non V impresse i suoi forti segni 
e l-anima non dette al volto il significato e 
la fìsonomia. Può un brutto ancor parer 
bello « e di mezzo all’orrore esce il dilet- 
to. » E quando amore gettò sugli occhi il 
suo velo, tutto si vede allora col suo magi- 
co prisma o non si vede piu niente. Voi 
avete una macchia in un occhio, disse un 
giovine ad una dama eh’ ei corteggiava da 
tre anni. Ah voi non mi amate piò, rispose 
con un sospiro la di lui tenera amica; io 
ho avuta sempre una tal maglia in un oc- 
chio, ma voi non ve ne siete avveduto che 
oggi. « La bellezza poi che si riguarda in 
uno specchio da un anno al l’altro appassisce 
e langue. Vuol ella conservare tutto il suo 
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primo fulgore, seguiti sempre a guardarsi 
negli occhi dolci d’amore. » (Moore). 

I brutti infine sono in questo felici clic 
nulla non temono dal tempo, la bellezza al 
contrario come una rosa fiorisce e langue. 
Come un raggio brilla e sparisce; quindi le 
pene e i rammarichi, quindi le lunghe doglie 
e la crudel rimembranza. Laide rompe lo 
specchio dicendo che come era stata più 
non poteva vedersi, come divenuta era ve- 
dersi più non volea. Una bella vede ogni 
giorno sparire una grazia, a goccia a goc- 
cia beve l’amarezza, è stata bella, non se ne 
sa più scordare, fa degli inutili sforzi per 
riparare alle mine del tempo, diventa al- 
lora ridicola. La brutta si è saputa adatta- 
re alla sua sorte, si è fatta una filosofia del 
suo stato, poco possiede, poco ha da perde- 
re; al suo volto uno si assuefii, e maggior- 
mente il suo merito spicca se trionfò dei 
torti della natura. Fu detto d’una donna 
che era tutt’altro che bella, ma era subli- 
me maestra nel canto. « Il talento brutto è 
un doppio talento ». Una brutta può fare 
più che esser bella, può esser buona. Wan- 
smortcosì fa parlare la trascurata figlia ». lo 
non fui giammai preferita, giammai mia 
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madre sopra di me non sorrise con la metà 
dellatenerezza che ella accordava alla sua 
figlia più bella. Io l’ho veduta baciare le 
fresche gote di mia sorella seduta sulle sue 
ginocchia, mentre io mi allontanava per 
nascondere le mie lagrime, non v’era un 
bacio per me. E frattanto io mi sforzava di 
piacere, e si giovane come avrei potuto of- 
fender qualcuno? ma quando le mie inge- 
nue carezze rincontravano un freddo sguar- 
do, io non osava gettarmi al collo della mia 
madre e de 5 miei pianti bagnarlo. Che sie- 
no benedette quelle che sono belle; l’amore 
veglia sulla loro cuna, abhella tutti i lor 
giorni, si dolce è l’essere amati! 0 beltà, fin 
dal mio nascere, io appresi a conoscere il 
tuo prezzo. Io sono sicura che la mia anima 
era tenera, ma in tutti i lineamenti della 
mia sorella vi era un incanto sì dolce che 
appellava il bacio e il sorriso, e quando io 
avanzava le mie piccole mani per cercar le 
carezze care all'infanzia, niuno non indovi- 
nava i sentimenti del mio cuore, essi non 
parlavano ne’miei occhi. Ahimè, questo cuo- 
re sentiva troppo amaramente le angosce 
dell’oblio! io vedeva la bella testa della 
mia sorella ornata di gemme e di fiori, ìq 
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non la invidiava, ma sovente rispinla dal 
capriccio io invidiava il suo privilegio d' 
essere sola ad essere amata. Frattanto un 
tempo di trionfo arrivò, tempo esso pur di 
dolore. La malattia gettò sulle forme della 
mia sorella il suo lenzuolo avvelenato. I 
lineamenti ch’eran si belli presero la tin- 
ta della morte e quelli cbe parevano i suoi 
maggiori amici retrocederono inorriditi da- 
vanti il suo soffio infetto. Fu allora che in- 
stancabile giorno e notte io vegliai presso 
del suo capezzale senza tema appoggiando 
la sua povera testa sopra il mio seno, ser- 
rando le sue languide membra fra le mie 
braccia amorose. Fila visse, ella mi amò, 
le mie lagrime si disseccarono, io era stata 
un essere solitario, ora io ho un’amica. 

LA CIVETTERIA 

Molte donne non credono di esser belle 
che per piacere a molti, dal numero delle 
loro conquiste traggono la loro gloria e il 
loro trionfo, vogliono far degli amanti una 
filza come un filo di perle. Per cento titoli 
e modi crede una bella dover corrispon- 
dere a chi si sa fare amare. Luigi XV.dis- 
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se a una sua favorita: « voi avete amato il 
Maresciallo di R . . . Sire, rispose la bella, 
egli avea tanta gloria » amaste l’accade- 
mico N. N. » avea tanto spirito. » E il ca- 
vai ier di S . . . aveva sì bella gamba, dan- 
zava sì bene. » E nel mio gran cancelliere 
cosa ci vedeste mai di pregiabile? » Ah Si- 
re, vi era così affezionato ». Alla morie di 
madama di Chatelet, Voltaire nel primo ec- 
cesso della sua afflizione si azzardò a doman- 
dare al di lei marito l’anello ch’ella avea 
sempre portato in dito. Voi, gli disse, non 
ignorate l’amicizia che esisteva tra noi, e 
voi sapete che questo anello sì costante- 
mente portato contiene il mio ritratto. So- 
no stato testimonio della vostra amicizia e 
conosco bene l’anello di cui mi parlate, dis- 
se il marchese di Chatelet; come voi dite 
bene essa non lo lasciava mai, ma per con- 
fessarvi la verità il ritratto che contiene 
non è il vostro; all’istante che voi glielo 
donaste fu rimpiazzato dal mio. I pianti di 
Voltaire cessarono all’istante, domandò la 
prova di questo tradimento fatto all’amici- 
zia c all’amore, fu portato l’anello, si fece 
girar la molla segreta, l’anello si aprì e la- 
sciò vedere il ritratto del giovine e cavai- 
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leresco marchese di St. Lembert in tutta la 
superiorità imponente della gloria milita- 
re e del bel fiore degli anni. Il filosofo chiu- 
se r ingegno e rimise Tanello al desolato 
sposo. 

Una rispettabile dama diceva a un’amica 
che potea comprendere che si potesse ave- 
re una debolezza una volta, ma non com- 
prendeva che una donna si compiacesse a 
moltiplicare a un si gran punto il numero 
de’suoi amanti. Ah! rispose la giovine ami- 
ca , ogni volta che ho scelto un nuovo 
amante Lo creduto che sarebbe quella i’ul- 
tima volta. 

Quelle però che piu cercano d attirare, 
quelle non son che più attaccano, quelleche 
tendon più lacci non sono le donne che 
maggiormente incatenano. Faranno le de- 
lizie delle frivole società più che il vantag- 
gio delle loro case, sono più proprie per il 
piacere di molti che per la felicità d’uno 
solo. Perchè, domanda Goldsmith, tante fan- 
ciulle rimangono senza aversi trovato un 
marito? perchè, risponde, pensano più a far 
delle reti, che a far delle gabbie. Le gio- 
vani che hanno più senno pensano a farsi 
uno stato. D’una bella giovine che non vol- 
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le piu ascoltare un numero d'appassionati 
amanti per isposare un virtuoso giovine, fu 
detto » che avea cambiato venti paoli in 
uno zecchino d'oro ». 

I PROTETTORI 

» 

k 

Fu fatto questo epitaffio a Zaccaria Moo- 
re: » Zaccaria Moore monumento viven- 
te dell' amicizia e generosità dei poten- 
ti. Dopo un'intimità di trentanni con la 
maggior parte dei grandi dei tre regni elle 
gli avean fatto l'onore d'aiutarìo a dissipa- 
re un’immensa fortuna, questi illustri ami- 
ci per riconoscenza dei lieti giorni che loro 
avea fatti passare, col loro credito al cin- 
quantesimo anno della sua vita lo hanno 
promosso al posto d'alfiere, posto che lia 
goduto fino alla fin dei suoi giorni sullo 
scoglio di Gibraltar ». Perchè non proteg- 
gete il merito? fu detto a un ministro: ri- 
spose candidamente » perchè il merito non 
ha protetto me. » Molti proteggono il me- 
rito, ma lo fanno per far sentire la loro su- 
periorità su di lui. E questa protezione è un 
gran peso ; proteggendovi si vuole umiliarvi. 
Chapelier diceva a un presidente del par- 
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lamento che con lui prendeva una grand’a- 
ria di protettore: » Signore onoratemi de!-, 
la vostra indifferenza, » Diceva il poeta 
Cowley: » se vi è qualcun sulla terra a cui 
io debba desiderare del male, possa egli vi- 
vere sotto la protezione e nella dipendenza 
cTun grande ». Felici i fiori campestri co- 
me la semplice margherita che addobba i . 
colli romiti, e come fumile mam moietta , 
che nascosa fra Y ombra sparge di profumi 
la solitaria valle. 

LA DONNA 

Le donne furono comparate a quelle pian- 
te delle quali si apprezzano i fiori, non se 
ne stimano i frutti. Maometto dice che le 
femmine sono fatte per esser le schiave de- 
gli uomini, per dimorare sepolte fra gli al- 
ti muri degli Harem. U ingrato sposo del- 
la bella Aiscka e della dolce Fatima le 
donne esclude dalle delizie del Corckam. 
Un autore dei secoli di ferro ebbe lasprez- 
za di scrivere che Dio fece alle donne il vol- 
to, gli occhi, la bocca » et alia quae sunt 
dulcia et arnicabilia, sed de capile noluit 
se immisceri, scd permisit illud lacere dia- 
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bolo. » Filone dice la donna un uomo non 
terminato. E poca giustizia, è poca galante- 
ria. Chi dice mal delle donne o non ha oc- 
chi, o non ha cuore. Quando si parla del- 
le donne, dice Diderot, si deve intingere la 
sua penna nei colori dell’Iride e sparger 
sulle sue linee il polviscolo aurato delle 
ale della gentil farfal Ietta. La donna ha piti 
debolezze che vizi, e meno è da odiarsi che 
da compiangersi. La scrittura parlando di 
delitti dice sempre i figli degli uomini, par- 
lando di debolezze dice i figli della don- 
na. Milton chiama la donna ramabil di- 
fetto della natura; ma chi non vorrebbe 
avere questo difetto? 

La femmina è la creatura tenera e deli- 
cata fatta dalla natura per ispirare Tarnore 
e per trasmetter la vita, che serra i labbri 
avidi deir infanzia contro il suo sen nutriti- 
vo e stringe l’uomo cadente fra le sue brac- 
cia amorose. Le donne sono delle amanti 
pei giovani, delle compagne per gli uomi- 
ni adulti, delle nutrici pietose per i bam- 
bini e pei vecchi; senza di loro il eomincia- 
mento ed il fine di nostra vita sarebbero 
senza guida e senza sostegno, il mezzo di 
nostra vita sarebbe senza piacere; nelle lo- 
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ro braccia Puomo vive felice ed è felice an- 
cor se vi muore. 

Le donne sono state dette i fiori del de- 
serto della vita-, spargono qua e la qual clic 
rosa sui passi dell’esule della terra. Il cuo- 
re della donna è simile all’arpa Eolia, che 
risona al primo soffio diZeffiro; sulle loro 
labbra spunta il sorriso; Le lagrime bril- 
lano nei loro occhi. II celebre viaggiatore 
Ledyard ha scritto » io ho visitato le quattro 
parti del globo, e sotto i ghiacci iperborei, 
sotto i fuochi dell’Equatore e nella deser- 
ta Libia e nella trista Lapponia, e sopra i 
monti del Thibet e sulle arenose piagge del 
Sahara, e sotto la tenda del Beduino e nel l’er- 
rante campo dei Tartari ho trovato sempre 
le donne più dolci, più pietose che gli uo- 
mini. Esse rispondevano sempre con un’a- 
ria di bontà e d’afFetto, venivano sempre al 
soccorso dello straniero; esse se io aveva 
fame, s’io aveva sete, mi offrivano il loro 
latte, i loro datteri, il loro cocco. Se io era 
infermo offrian riposo e refrigerio a’ miei 
mali. Salomone chiama la donna un dono 
al di sopra di tutti i doni; il signor di Se- 
gur la chiama la seconda anima del Puomo. 
Gli eomparle in effetto una seconda anima 
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dandogli l’amore e i suoi celesti diletti. 

« » 

Amate le donne senza le quali non si dà la 
vita e non si gode di quella che si è rice- 
vuta; le donne sono le deità visibili della 
terra, sono gli emblemi e gli oracoli delie 
invisibili deità. Il loro amore deve essere 
il premio delle nobili azioni, la loro indif- 
ferenza delle malvagie opre il gastigo, e det- 
to nel sublime sogno d’Odin. 

GLI SCRITTORI 

Molti si dicono scrittori e non sono che 
scrivani, fanno dei libri coi libri» Molti 
hanno goduto d’una riputazione inedita. 

Molti, dice Goethe, scrivono non per in- 
struire, ma perchè si sappia che sanno qual- 
cosa. Poco preme a noi di quel che essi san- 
no, vorremmo dicesser cose che giovi a noi 
di sapere. Fu detto a un celebre oratore: 
» Fare delle belle frasi è niente, fare un 
bel discorso è poca cosa; V importante è di 
mettere qualcosa là dentro. 

Dicono alcuni di scrivere per il loro pia- 
cere. Bisogna scrivere ancora per il piace- 
re degli altri. Un uomo singolare diceva 
che vorrebbe aver composta una beL’ope- 
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ra per potere essere impunemente uno stor- 
dito tutto il resto della sua vita. Bisognava 
dire clie non bisognerebbe aver mai com- 
posto un cattivo libro per non essere tutto 

il resto della sua vita ridicolo. 

* 

E una disgrazia aver composta una cat- 
tiva opera, ma non è disgrazia minore il 
doverla leggere e trangugiare. Paolo Ola- 
vi de s racconta che il suo più gran patimen- 
to nelle carceri dell’inquisizione di Spa- 
gna era stato l’essere costretto a leggere 
tutti i giorni quaranta pagine noiose delle 
opere d’un certo frate che dimorato avea 
dieci anni nel regno del Congo. Chiamava 
questo un ripetere il supplizio degli antichi 
» esse damnatum ad bestias ». 

L’OSTINAZIONE 

f 

Colui non cangia mai di parere, nega som- 
metlersi alla più chiara evidenza. Crede 
mostrar forte spirito e fermo carattere, ma 
» Il n’est pas homme de tete, il est tetù » 
è un bastone secco che batte forte perchè 
non piega. Bisogna tutto l’ostinato. caratte- 
re, tutto il preoccupato animo d’un uomo 
d’esecuzione costantemente teso verso una 
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sola faccia del pensiero politico per 
vederne tutte le pericolose e inevitabili 
conseguenze. Gli uomini di corte viste non 
potendo penetrar l’avvenire si attaccano al 
presente che vorrebbero rendere immobi- 
le; nella loro pigra resistenza portano tut- 
ta la passione dell’egoismo e l’ostinazione 
testarda dello spirito stretto. 

L’ostinazione in luogo di caratterizza- 
re l’uomo di fermo e risoluto animo è an- 
zi di debolezza compagna e segno. Sono gli 
uomini irresoluti che sono perseverantissi- 
mi nelle loro determinazioni, e questo ad- 
diviene per cagione della loro istessa inde- * 
cis ione, perchè per abbandonare la risolu- 
zione presa bisognerebbe che risolvessero 
un’altra volta. Sono anco pronti ad esegui- 
re cjuel che hanno determinato perchè te- 
mono abbandonando il partito che hanno 
abbracciato, di cadere in quella travagliosa 
perplessità e sospensione d’animo nella qua- 
le furono prima di determinarsi, affrettano 
l’esecuzione stimolati dall’ansietà e dalla 
incertezza di vincere se medesimi, come sol- 
lecita la sua corsa quei che ha sospetto e 
paura. La mediocrità sembra dotata della 
immobilità delle sue idee per la sua stessa 
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indigenza, e come non ha molto, custodi- 
sce quello che ha, vi si aggraffa, vi si av- 
viticchia . Crede dignità persistere anco 
quando ha torto, non si rimette nella buo- 
na strada anco quando conosce che va 
male. Così le opinioni le più assurde so- 
no le più ostinate, perchè non hanno nes- 
suna base sopra cui si possano misura- 
re. Tutti quelli che si lasciano dirigere te- 
mono estremamente che il mondo se ne 
avveda e si è sicuri di volgerli nel senso 
che si vorrebbe, inspirando loro il timore 
di lasciarsi condurre in un senso opposto. 
Al contrario la felice facilità di tutto affer- 
rare e comprendere diviene qualche volta 
una facilità a cangiare, a muoversi ove più 
appare il vantaggio, la ragione, la conve- 
nienza, il dovere. La ragione esamina, sce- 
glie, si determina mossa dalle circostanze, 
dalla prudenza, dai lumi, non ha la vanità 
d’andar sempre avanti con pertinacia in- 
sensata. La molla del puro acciaro cede, si 
piega, allora ha tutto il suo lustro, tutto ii 
suo suono. 
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I PURISTI 

Caligola per rispetto della grammatica 
aveva ordinato che ogni scrittore che fatto 
avesse un solecismo dovesse ottare o d’es- 
sere tuffato nelle acque del Rodando quel- 
l’errore majuscolo di cancellar con la lin- 
gua. Menagio agli ultimi momenti della 
sua vita raccolse l’ultimo fiato e disse » je 
m’en vas, je m’en vais, l’un et l’autre se 
dit ». Un linguista abbandonò la sua casa 
per non aver più davanti una bottega d’ un 
caffettiere che sull’alto della sua bottega 
aveva scritto Cafè. Un giovine galante trat- 
tenendosi troppo a lungo in troppo viva 
conversazione con la moglie d’un rinomato 
grammatico, udì subitamente venire avan- 
ti il marito. Disse alla bella » ve l’aveva 
detto che bisognava che me ne vada, » che 
me ne andassi » replicò gravemente il gram- 
matico: » fu questa tutta la correzione che 
dette a quel giovine, il quale avrebbe dovu- 
to saper meglio la sua lingua quando an- 
dava in casa d’un linguista di tanto valore 
e tanta severità. , 

I puristi, i linguisti sicuramente bella 
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opra fanno stacciando, abburattando le va- 
glie voci di loro dolce l’avella, ma non bi- 
sogna divenir troppo stilici acciò non sia 
detto » meno crusca e piu farina » Trop- 
po attenti alla scelta della parola si po- 
trebbe essere colpiti meno dal sentimen- 
to , si potrebbe badando troppo ad am- 
mettere, a rigettare un termine, un motto 
riempirsi men del pensiero, troppo occu- 
pandosi del meccanismo delle parole po- 
trebbe mancare quel colpo d’occhio che 
presenta subito la voce piu naturale, piò 
energica, piò vera, piò conveniente; si po- 
trebbe perdere il lume dell’espressione elo- 
quente e il forte stil delle idee. Il linguag- 
gio può essere non antico ma antiquato. 

* 

* 

t 

LA PAURA 

» # I 

1 

I * 

L' uomo piu da temersi è quei ehe ha 
paura. Io ho paura della paura, disse Beau- 
marchais. Si conducono al male i potenti 
sapendo loro qualche sospetto inspirare. 
Non si perdona a quelli che vi hanno fatta 
paura e guai quando si cade sotto il potere 
di chi una volta si fè veder pusillanime. 
La paura è egoista, non ha amici, non ha ri- 
conoscenza, tutto sacrifica, tutto abbando- 
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nt. Non si può nulla contare sui vili. Il 
pauroso è crudele, uccide per la tema d'es- 
sere ucciso, sacrifica tutto a' suoi sospetti, 

a’suoi tremiti. É stato detto sclierzosamen- 

* 

te che la paura fa coraggiosi, si divien ca- 
paci d'audaci prove per il timor della mor- 
te. Dove hai tu il tuo coraggio? fu. detto a un 
soldato che fuggiva, rispose » a’piedi »; chi 
è morto è morto, e non è più buono a nulla, 
ma chi fogge si può salvare e può tornar 
di nuovo a combattere, dice il ridicolo per- 
sonaggio Fai stati*. Qualcuno s'è mostrato 
animoso una volta per avere il diritto d'es- 
ser poltrone tutto il resto della sua vita. 
Gli uomini della paura non sono capaci di 
nessun alto disegno, di niunu nobile azione; 
temono ogni ora eporsi , temono ognor 
compromettersi. Ma la viltà non disarma i 
nemici, la guerra non si allontana con la 
paura. La viltà è compagna dei vizio, la 
bravura è il coraggio della virtù. 

» Chi tituba, chi teme alto non poggia 
n Nessun timido mai giunse alla meta. 

Il solo timore è morte al prode, dice Altieri . 

Cosi nulla dee più temer i’onest’ uomo 
che di apparire di piccolo animo e basso. 
Ln giovine principe entrò una mattina lui- 
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to agitato nella camera del bravo Crillon, 
e gli disse che i nemici avevan dato l’as- 
salto e già eran sopra la breccia. Cri Hot» 
senza turbarsi sbalzò dal letto, si rivesti di 
tutte le sue armi per correr contro al nemi- 
co. Il principe dette in un grande scroscio 
di risa e gli disse che tutto questo era una 
storia inventata per fargli una sorpresa e 
una celia. Cri Iloti prese allora un severo 
aspetto, gittò uno sguardo irato sul princi- 
pe, e strettolo fortemente pel braccio gli 
disse. Giovine uomo, guardati hene dallo 
scandagliar mai più il cuore d’un valentuo- 
mo; se tu mi avessi ritrovato timido e vile, 
io questa spada all’istante t’immergerei 
nelle viscere. La paura del male è il male 
della paura, dice Vauvenargues. 

GLI AFFARI 

Certuni vogtion far credere d’aver sem- 
pre gli affari a gola, pare che come Atlan- 
te il mondo portino sopra le spalle. Un cer- 
to abate Guyon incaricato d’affari presso la 
corte di Russia, era sempre a girar tutto 
ansante con fogli e dispacci in mano ed in 
tasca, volea far credere al mondo che sen- 
". D. T. IX. 6 
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za di lui in Europa non si muoveva una 
foglia. U Imperatrice Caterina scherzando 
lo chiamava a Monsieur le chargé d’affai- 
res. » Si nasce col talento degli affari come 
con la smania di tare, si ha ristessa impa- 
zienza d’agire e le stesse audaci pretensio- 
ni. Ma coloro che tanto moto si danno, si 
spossano spesso in una oziosa attività, tra- 
vagliano a rendersi inutili. Beaumarchais 
dice di certi commessi c segretari delle 
prime cancellerie dello stato che si rinchiu- 
don due ore nei lor gabinetti per tempera- 
re due penne. Un tale in Francia fu tatto 
ministro degli affari esteri. Invece d’appel- 
larlo » le ministre des affaires etrangers » 
lo appellavano » le ministre etranger aux 
affaires ». 

I MONUMENTI DEI MORTI 

E un nobile sentimento dei popoli l’eri- 
ger bei monumenti ài trapassati illustri che 
onorarono il loro paese e illuminarono il 
loro secolo. Gli onori resi dalla pubblica 
riconoscenza alla spòglia mortale d’un 
grand’uomo sono un possente motivo d’e- 
mulazione, ed un pungolo di gloria per 
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quelli che sopravvivono. Si suscitano de- 
gli emuli ai gran cittadini, s’insegnano al- 
le giovani generazioni le virtù civili e po- 
litiche, e sulla tomba dei grandi uomini si 
fa conoscere come si perviene all’ immor- 
taliti e come la morte si viene a riposare 
in sen della gloria. 

» Qual fui ristoro ai di perduti? un sasso 
» Che distingua le mie dalle infinite 
» Ossa che in terra e in mar semina morte. * 

Ma a chi per Io più spesso gli alteri mauso- 
lei si sollevano! Ai superbi figli della for- 
tuna, non alle persone distinte per intellet- 
to e virtù; ai grandi della terra, non ai gran- 
di uomini. Si onora la cenere muta delcit- 
tadin virtuoso » non lo conobbe il mondo 
allorché l’ebbe » s’erge magnifica tomba a 
chi fra noi più non è, e mentre ei vivea fu 
dall’ Ingrata patria obliato, non conobbe 
che l’ingiustizia, fu costretto a cercar pa- 
ne ed asilo sulle terre dello straniero. 

» Poi che nefando stile 

» Di razza ignara e finta 

» Virtù viva spregiam, lodiamo estinta. 

Cervantes confinato lungamente sullo sco- 
glio di Macao terminò i suoi tristi gior- 
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tri nello Spedale di Lisbona. Quindici anni 
dopo gli furo n fatte splendide esequie » e 
la morte si collocò fra la gelosìa de* con- 
temporanei e la segreta giustizia dei tem- 
pi ». Fu scritto questo epitaffio sopra il se- 
polcro di Butler T ingegnoso autore del- 
i’Hudihras. » Domandai del pane e mi 
hanno dato un sasso ». 

Ma i veri grandi uomini non hanno ne- 
cessita che i loro titoli si scrivano in mar- 
mo o in bronzo; vivono eterni nella me- 
moria dei posteri, nelle benedizioni dei po- 
poli, nei rammarichi della patria, nella fa- 
ma delle loro belle azioni, nello splendore 
dei loro scritti immortali. Pericle nell’elo- 
gio dei guerrieri spenti nelle guerre del 
Pelepponeso agli Ateniesi diceva: » La tom- 
ba degli uomini sommi non si fa distingue- 
re per alcune inscrizioni scolpite sopra fa- 
stose colonne. Ma fino nelle remote con- 
trade senza tomba e senza inscrizione, il 
loro nome vive nelle anime eccelse, vive 
nei cuori infiammati dal sentimento del- 
la virtù. Poco importa che il corpo di 
quei prodi rimanga senza magnifico ceno- 
lafio, V universo è il loro mausoleo, ogni 
pagina della storia è un monumento per es- 
si, ogni bocca pronuncia il loro elogio. 


* Che giova il fasto di superbe e nude 

* Tombe che Tonti del Tobi io calpesta? 

» Bella èquelTurna che il valor racchiude, 

» Sol può sicura sprigionar la testa 
» La virtù dai sepolcri; in faccia al mondo 
» Altro delTuom che la virtù non resta. 

Io poi, dice Lord Byron, io non istimo i 
vasti depositi degli avanzi mortali delle 
gran citta ove si vede la menzogna rimar 
gli epitaffi e l’orgoglio sopravvivere alla 
materia, ove tutte le ricordanze delTamor 
proprio si stringono sopra un pugno di ce- 
neri, ove l’aristocrazia lotta contro l’ugua- 
glianza del feretro. Al cimiterio del villag- 
gio bisogna andare a cercare le dolci le- 
zioni che permettono al pensiero la com- 
parazione della vita turbolenta col riposo 
eterno dei morti. Colà si è dove l’ambizio- 
ne non lascia traccia mondana, e la sola 
memoria del bene oprato protegge contro 
l’oblio un nome cui non vanno dietro fa- 
sta enumerazione di titoli e d’avi. Un sem- 
plice monticello di zolle cinto d’un’erba 
fresca, una pietra sopra cui sono rozzamen- 
te incisi alcuni simboli sacri, un arbusto, 
un fiore consacrati al culto della ricono- 
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scenza, ecco i monumenti semplici e pii 
ove Parte orgogliosa non aspira in mezzo 
alle tombe a trionfar della morte. In quel 
silenzio religioso, in quel mesto orrore, in 
quel soggiorno di pace e di melancolia tut- 
to commuove il cuore, tutto solleva lo spi- 
rito; il presente si confonde coi pensieri 
delFavvenire e il tumulo solitario è collo- 
cato fra il niente e F eternità. Nella chiesa 
di San Paolo di Londra in umile sepoltura 
posano le ossa del P architetto insigne che 
alzò quel tempio magnifico di quella im- 
mensa città. Questa breve e luminosa in- 
scrizione palesa la tomba e la vasta opra 
delP ingegno di Wren. » Si vis monumen- 
timi circu mspice ». Herder fu sepolto nel- 
la chiesa di cui per venticinque anni era 
stato il pastore e il padre. Un poeta aleman- 
no scrisse due versi d’una sublime sem- 
plicità. » La tomba d’ Herder è il tempio 
dove per venticinque anni ha predicato il 
vangelo. » 


IL GIUOCO 


Un uomo che girato avea quanto il sole 
ritornò alfine a posarsi nella sua terra natia. 
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Lo eccitavano i conoscenti a mettere anch’ 
essi a parte delle tante maraviglie clic avea 
dovute incontrare in tante sue lunghe corse. 
Ei rispose aver viste cose da fare stordire; 
ma la cosa più singolare era questa. A cen- 
to e più leghe di là da Samarcanda e dal re- 
gno del granCatai vive una specie dùio mi- 
ni strani che fanno cose che non crederei io 
stesso se non le avessi vedute con questi 
occhi. Restano spesso assisi intorno ad una 
tavola perfino a notte avanzata; ma su quel- 
la tavola non sono nè piatti, nè posate, nè 
bicchieri, nè cibo alcuno da soddisfar Tap- 
petito. Coloro non si voltano, non si smuo- 
vono ; rimangono lì fermi, intrepidi, fissi per 
ore ed ore, sembrano sordi, muti, incanta- 
ti. Di tempo in tempo si sentono uscire dal- 
la loro bocca alcuni suoni male articolati 
che non hanno fra lor connessione e non 
significan quasi che niente, ma frattanto fan- 
no a quelli uomini girar gli occhi che paion 
fiamme dell’Èrebo, fanno diventare i lab- 
bri lividi e neri, e tutto il loro corpo è in 
un tremito convulso come succede a un os- 
sesso. Non dimenticherò giammai le fisono- 
mie tremende che ho ravvisate, la rabbia, la 
disperazione, qualche volta ancora una gioia 
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maligna mescolata d’inquietudine e tT an- 
sietà; sul loro volto ora pallido ora infuo- 
cato si dipingono alternativamente i furori 
delle Eumenidi, Paria severa dei giudici 
del tremendo Dite; tantosto sono i gemili tP 
un moribondo e le agitazioni d’un condan- 
nato al patibolo. Ma quello che più mi ha 
sorpreso fu di mirare una truppa di perso- 
ne che gli circondavano, gli guardavan tran- 
quillamente, senza alzar gli occhi da certi 
libri che coloro avean fra le mani e che sfo- 
gliavano e raggiravano con sorprendente 
celerità. Ma cosa mai fanno costoro, chiese- 
ro gli amici al viaggiatore? cercano forse la 
quadratura del circolo? non è questo, rispo- 
se il Cosmopolita, non hanno nulla di qua- 
drato nelcapo; « cercano la pietra filosofale? 
« tuttofai contrario, non cercano che di ri- 
dursi allo spedale; « vogliono esaltare la 
loro anima per conoscere Pavvenire? « non 
pensano che al presente; « fanno penitenza 
dei delitti che hanno commessi? » sono 
più vicini a commetterne che a pentirsene; 
« sono energumeni indemoniati? » sembra- 
no tali, pure non avete ancora indovinato; 
« ma voi ci parlaste d’ anime disperate di 
veri maniaci che stanno tante ore in cer- 
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chio intorno a una tavola facendo cento 
contorsioni e mormorando fra’ denti certe 
parole magiche; olì cosa fanno essi dunque? 
« giuocano ». Un abitante del Regno di 
Siam viaggiando in Francia scrisse cosi al 
suo paese. I francesi dicono di non adora- 
re che un solo Dio, ma dimostrano che non 
dicono il vero, perchè oltre le divinità vi- 
venti alle quali offrono tanti voti, ne han- 
no altre inanimate, alle quali fanno dei 
sagrifizi* Nelle loro grandi assemblee si 
vede un grande altare rotondo ornato d r 
un tappeto verde illuminato nel mezzo e 
circondato da molte persone che siedono 
come facciamo noi nei nostri domestici sa- 
crifizi. Uno di essi che apparentemente è il 
gran sacerdote stende sopra F aitare alcuni 
fogli sciolti e staccati da un picciol libro, 
che tiene in mano, e che prima h * fortemen- 
te agitato fra le sue dita. Su questi fogli so- 
no rappresentate alcune figure bruttissime 
ma clic frattanto debbono essere imagini cF 
alcune divinità perchè a misura che si di- 
stribuiscono ognuno dei circostanti vi met- 
te sopra un’offerta piu o meno considerabi- 
le secondo il grado della sua devozione; cd 
lio osservato che queste offerte sono molto 
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piu grandi clic quelle che fanno nei loro 
tcrnpj ordinar]. Dopo la cerimonia il sacri- 
ficatore porta la mano tremante sul resto 
•de’ fogli di quel terribile libro e resta qual- 
che tempo con gli occhi attoniti c quasi pri- 
vi di muovimento. Tutti gli astanti attenti 
a quello eli’ ci fa sono ugualmente attoniti, 
sospesi. In seguito ad ogni foglio che muo- 
vasi vedonsi tutti diversamente abitati se- 

u 

condo lo spirito che s’ impadronisce di lo- 
ro* L’uno congiungendo le mani ringrazia 
il cielo, altri mordendosi le dita sembra 
maledire il suo fato, chi stringe i denti mor- 
morando acerbi detti, chi si da colpi nel ca? 
po e coi piedi batte la terra* Ma appena II 
gran Sacerdote ha voltato certo foglio fata- 
le entra egli stesso in furore, maledice il 
sacrifizio, lacera il libro, rovescia Faltane- 
Non si vedono, non si ascoltano che lamen- 
ti, fremiti, convulsioni. Io credo che il Dio 
che adorano costoro, sia un Dio geloso che 
per punirli dei sagrifizi che offrono a tutte 
le terrestri deità manda a ciascun di loro 
un demonio per agitarli e conquiderli* 

Il giuoco è ciò che gl’ignoranti sanno far 
meglio; giuocar bene è stato chiamato lo 
spirito degli sciocchi. Spesso chi sa com- 
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Innare un giuoco non saprebbe combinar 
quattro idee. Gli stessi uomini di vero spiri- 
to quando sono a un tavolino di giuoco non 
sembrano altre carte conoscere che fiori, 
picche, cuori e mattoni. Loke essendosi ri- 
trovato alla conversazione di Lord Halifax 
ove si riunivano i più belli spiriti di quel 
tempo, Lord Dorset, Addisson, Steel, Lord 
Rochester, si figurò che in una società si 
dotta e sì ragguardevole non si potessero 
che intendere arguti motti e parole piene 
di sapienza e di lume. Ma appena si furono 
salutate quelle persone di tanto merito si 
prepararono dei tavolini, si portarono can- 
dele e mazzi di carte, e tutti si messel o a I 
giuoco e vi si immersero tutti in una occu- 
pazione profonda. Loke tirò fuori il suo tac- 
cuiuo e si messe in atto di prender note e 
di scrivere; cd essendogli domandato cosa 
ei pensasse di fare, rispose: che avendo la 
sorte di ritrovarsi in un'adunanza de’primi 
luminari del regno avea voluto raccogliere 
tutti i sapienti sermoni che doveano natu- 
ralmente uscire da quelle bocche d’oro; 
Non fu lungo ed interessante quello che a- 
veva scritto e. notalo « mia, vostra, alzate, 
giocale, scempia, doppia, tripla, due onori. 
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quatlro onori, partita, « singleton » slemm ». 

Il j;ioco rende strani, ridicoli, supersti- 
ziosi, pieni di pregiudizi. Si ha simpatia, an- 
tipatia pei posti, per le persone, non si vuole 
accanto uno che dorme, uno che porta di- 
sgrazia , ci gettiamo nel regno del cieco 
azzardo, ci crediamo talora •vittime destina- 
te al sagrifizio, segnate dal dito della cruda 
tata li Là. Al giuoco diveniamo acerbi, bru- 
schi, iracondi, siamo invidiosi dell’altrui 
sorte, non si può soffrire chi ha un po’di be- 
ne, vorremmo rimirar tutti infelici. Nella 
sventura poi uno diventa quasi eretico, uno 
spoglia od è spogliato, rovina i suoi amici 
© la sua casa. La maggior parte al giuoco 
mancano più o meno di dolcezza, di crean- 
za, di carità, vogliono tutto a modo loro, 
non vogliono convenir d’ alcun fallo, que- 
stionan con gli avversarj, gridano coi com- 
pagni, brontolan sozze parole. Si ha un bel 
dire che si giuoca per divertimento, rispon- 
dono che aneli’ essi giuocano per divertirsi 
ma quando perdono non si divertono. E si di- 
verte auco poco, chi con loro giuoca sempre. 
Il povero loro compagno è un martire, gli 
segnan tutte le cacce, vogliono che tutto 
sappia quel che è seguito, pre\eda quello 
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che ha da seguire, vogliono che intenda le 
loro intenzioni, prevenga i lor desiderj, so- 
no come queir Imperator del Mogol che 
giocando al Whistcon tre prirnarj Zemindar 
diceva al suo compagno « giuoca picche o 
ti taglio la testa ». Ma un poco di carità se 
ce ne e? chi e senza fallo tiri la prima pie- 
tra, fammi indovino, ti farò ricco. Siamo 
nella stessa nave, abbiamo i corsari dietro 
che ci vorrebher lasciare in camicia, e noi 
abbiamo tra noi a tirarci a palle infuocate? 
e cosi si fa un capo come un cestone, si 
perde la tramontana e si va tutti a Patrasso. 
Si è dotto il giuoco una piccola guerra; è 
piu che una guerra, è una guerra civile o 
per dir meglio incivile. E quel che è peg- 
gio pericola P onestà « on commence par 
otre dupe, ori finit par ètre fripon ». E in 
fondo che diritto abbiamo noi per avere 
unii carta piuttosto che un'altra, di vuotar 
Ja borsa di quelli che vivono in amiche- 
iole consorzio con noi? Un uomo onesto, 
delicato, di buon cuore puòegli senza ram- 
marico profittare dell’ altrui sventura, go- 
dere d una fortuna che produce l'altrui 
disastro e rovina? ove si fa un grosso gio- 
co, rotti sono tutti i dolci legami di socie- 
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th. Un biglietto gentile v'invita a un pran- 
zo, buoni cibi, buoni vini, buon viso; gli 
amici si riuniscono, mangiano, bevono, can- 
tano, scherzano, poi si mettono al giuoco, 
il balordo, il furbo, il prodigo, il matto; 
ognuno fa pompa delle sue monete d’oro, 
arde della sete di spogliare i suoi amici e 
spesso la trama è ordita, la vittima dise- 
gnata e qualche sciagurato va a far la fine 
di Beverie] o uno della trista società degli 
uomini deirultima ghinea. Le terribili sale 
di giuoco ove si rovinano tante famiglie, 
gl' Inglesi le chiamano Hell Inferno. 

Il giuoco sconvolge la società, distrugge 
le classi, annichila le distinzioni. Un uomo 
con le carte in mano è uguale a’ personag- 
gi più ragguardevoli, non vi son più defe- 
renze e riguardi, si fa conversazione con 
persone che si sdegnerebbe di salutar per 
via. Il giuoco bandisce la galanteria, fa di- 
menticare le gentili attenzioni che dovreb- 
bero usarsi alle dame, o se qualche genti- 
lezza si vuole ancora serbare la più ridi- 
cola posizione in un'assemblea è quella di 
quei galanti del bel mondo divisi fra le 
attenzioni che vorrebbero profondere n 
una bella donna, e la distrazione che cu- 
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gionan loro alcune belle monete che un 
colpo felice può far raddoppiare, un disgra- 
ziato colpo può ancora far d isparire. E cu- 
rioso spettacolo il mirare la violenza clic 
si fanno per non mostrare la loro ansietà, 
i loro tremiti. 

r 

E diventato un obbligo di giuocare. Un 
giovine tanto e tanto può come dice il vol- 
go fare tre o quattro chiesini per sera, 
può non fare che comparire in una conver- 
sazione, ma un uomo d’una certa età, subi- 
to che arriva vede venire a lui la signora 
delTalloggio che gli fa tirare una carta, 
gl ? indica un tavolino e lo inchioda sopra 
una sedia per un’ intiera serata. In quasi 
tutte le circostanze, un uomo si regola, si 
misura, al giuoco non si possiede, non si 
rattiene, vuole cozzar col destino, non sa 
ove possa condurre quella passion violenta 
che come certi torrenti si va a perdere in 
un precipizio . Una sola sera basta a di- 
struggere una brillante fortuna e la felici- 
tà di tutta la vita. La natura prende cura 
di regolar l’uso degli altri piaceri, la pas- 
sione del giuoco come vampa ardendo ali- 
mentasi, si accresce per i suoi stessi succes- 
si, per i suoi eccessi medesimi, eccita gli ste* 
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si trasporti nel cuore del vecchio e i n quel lo 
del giovine. Le disgrazie poi che il giuoco 
mena son le più dure e più forti. Le altre di- . 
sgrazie vengono ad intervalli e trovano l’a- 
nima preparata a soffrirle. Nel giuoco è una 
vessazione continua, è la puntura di tutte le 
ore, le disgrazie cadono l’una dopo l’altra 
come colpi di martello , stancano la pa- 
zienza maggiore, indispettiscon l’uomo più 
temperato, fanno perdere la ragione al più 
saggio, avviliscon 1’ animo del più corag- 
gioso. Dice Bacone che ci vuol più filoso- 
fia a sopportar tante pene giornaliere che 
a tollerare un’alta sventura; è più difficile 
restar con pacato animo nei disgusti fre- 
quenti della vita ordinaria che d’opporre 
un eroismo teatrale alle grandiose sventu- 
re. Le altre disgrazie che ci vengono senza 
nostra colpa trovan negli altri pietà, non si 
compiange un giuocator forsennato che da 
se stesso si rovinò. In tutti gli altri azzardi 
si rischia ugualmente d’avere danno e van- 
taggio; al giuoco facendo il calcolo giusto, 
il danno è sempre maggiore, sempre mi- 
nore T utilità. Se possedete mille zecchini 
e ne perdete cinquecento, voi diminuite 
delia metà la vostra ricchezza, se cinque- 
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cento voi ne vincete, la ricchezza vostra 
solo accrescete del terzo. 

E v’è chi vuol perdere il denaro, i sonni, 
e la salute? e v’è chi può esporsi ad andare 
allo spedale per la via del disonore?e se non 
fosse altro non è da considerarsi la perdita 
del tempo? Un giovine di speranze e di pro- 
messe non ne può far la piò grande. Un 
giovine rimproverato perchè invece di ap- 
plicarsi a gravi, ed utili studj, e giorno e 
notte nel giuoco perdeva tutte le ore, escla- 
mò » pur troppo è vero, si perde pur tan- 
to tempo a mescolar le carte. » Una fem- 
mina poi accecata dalla passione del giuo- 
co trascura perfm d’abbigliarsi, sgrida l’a- 
mante, tormenta il marito, ritorna a casa a 
ore pazze, impegna quanto possiede, si gio- 
cherebbe che non so io. 

Nulla, dice Pope, non distrugge tanto la 
bellezza della donna quanto il giuoco, la 
maldicenza e la politica. Nell’epistola 
» The Bassette » di Lady Montaigu, Larde- 
lla dice a Beiinda » in confronto delle de- 
vastazioni prodotte dal giuoco sono un 
nulla le devastazioni prodotte dal tempo e 
dal l’amore. » La perdita d’ un amante fa- 
cilmente può ripararsi ; contro una dir 
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sgrazia cosi comune una donna per tempo 
si premunisce ; ma come portar riparo al- 
le perdite che producono la bianca, e la 
nera, il boston e il faraone ? Le grazie non 
dovrebbero mai entrare nell'antro delle 
furie. Nè lo dovrebber neppure i giovani 
del bel mondo e d’una egregia coltura. 
Sono essi fatti pei nobili palpiti, non per 
quelle aspre ansietà. Un uomo di molto 
senno s'avvisò d’un mezzo ingegnoso per 
liberar suo figlio dalla passione del gioco. 
Chiamollo un giorno e gli disse: Io vedo 
die tu non sai che giocare, giacche vuoi 
f«r la vita del giocatore, voglio che alme- 
no tu sappia farla, che almeno giuochi be- 
ne, acciò tu non sia ingannato nè rubato 
dai bindoli. Tu dunque abbandonerai tut- 
ti ituoi studi, tutti i tuoi libri, e non avrai 
da qui avanti che maestri di tutte le specie 
di giuochi. Il signorino era appena sveglio, 
era appena a mensa seduto che corrono ad 
annunziargli che c’era il maestro di barn- 
bara, il maestro delle minchiate ; voleva 
uscire un giorno a cavallo, signorino elle 
non può, c’è il maestro del whist, e quello 
di carte. Insomma era condannalo ni giuo- 
co dai la mattina alla sera ; non ne poteva più. 
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Prose per tutti i giuochi una cotale avver- 
sione, clic andò a gittarsi a’piedi del geni- 
tore , lo pregò a volerlo rimettere agli an- 
tichi studi, con difficoltò l’oltenne, si ap- 
plicò poi di proposito, si arricchì di co- 
gnizioni brillanti, e divenne il fiore e l’or- 
na mento della sua patria. 

DIFESA DEL GIUOCO 

Se si parla di giuochi di azzardo e di vi- 
zio farò ancor io il filosofo e il moralista; 
ma quanto ai giuochi di divertimento e di 
società mi sembrano un bel compenso per 
fuggir T ozio e la noia. Bisogna sapere ac- 
comodarne una partita se si vuol far co- 
modo alle persone. Come senza una parti- 
lina di giuoco si smaltirebbe le lunghe se- 
re ? non è egli meglio badare alle sue car- 
te che badare ai fatti degli altri, discorrere 
di avventure di gioco che mormorar della 
gente? nonèmeglio correr dietro alla sorte 
che correr dietro allo spirito? Del resto 
se piace ancora un poco di discorrere, que- 
sto non si fa mai cosi bene che quando i 
sermoni s’ intrecciano fra le questioni del 
giuoco e gli alti e bassi della fortuna. Una 
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partita di gioco forma la società più gentile, 
stabilisce una uguaglianza senza di cui 
non è dolce unione e vera gioia . Conver- 
sano al giuoco familiarmente due persone 
die si vedono per la prima volta, Y inferio- 
re è il compagno del superiore, può essere 
anco Tavversario ed il vincitore . L’uomo 
del più umile stato può dire il suo senti- 
mento, sostener la propria opinione, fare le 
sue sorprese, i suoi lamenti, i suoi rimpro- 
veri ancora : al giuoco nessuno fa me- 
schina figura, chiunque accomoda una par- 
tila è un uomo di buona compagnia e spes- 
so un uomo necessario, chiunque giuoca 
bene a un giuoco o a più giuochi è poco 
men che un sapiente, poco men che un uo- 
mo di spirito. 

Egli è nei luoghi aspettato a braccia a- 
perte. Prima d’aver trovato di poter far la 
partita erano tutti inquieti, annoiati, stava- 
no quasi per pigliare il cappello; arriva 
V uomo di prima necessiti! che può acco- 
modare un tavolino, si rischiaran tutte le 
facce, subito son portate le carte, son posti 
i lumi e l’uomo prezioso è fatto sedere e 
divien quarto intanto senno. 

11 giuoco non è un esercizio da sfacceli- 
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dati ; nulla anzi maggiormente esercita lo 
spirilo, aguzza 1’ ingegno, le facoltà del- 
l’animo esalta. Che memoria ci vuole per 
tenere a mente tutte le carte , per saper 
le cose seguite e quelle ancora che hanno 
da seguire , che finezza per conoscere, in- 
dovinare il giuoco, le astuzie, la forza del 
compagno, e dell’avversario, per fare sven- 
tar le mine, per discoprire gli strattagem- 
mi, per velare i propri disegni , per pre- 
parare un bel colpo, per preveder tutti i 
casi, per fare dei finti attacchi, per piom- 
bar con tutto il suo impeto, per conoscere 
il momento propizio, e profittare delle fe- 
lici circostanze, per azzardare a tempo e a 
tempo ancor trattenersi! che potere biso- 
gna avere sopra «e stesso per nascondere 
il suo dolore, la sua paura, il suo sdegno, 
per non mostrar la sua debolezza, per non 
far conoscere la sua povertà , per non la- 
sciarsi accecare dalla sua lieta fortuna . 
S’impara al giuoco a cimentarsi a propo- 
sito, ad operar con senno e misura ; chi 
non si sa regolare al giuoco non si saprà 
neminen regolare nelle importanti azioni 
della sua vita. 

lì giuoco è poi la migliore scuola del 
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mondo, il miglior punto di vi sta per osser- 
vare, e conoscere le persone. Siccome di- 
ce un filosofo l’uomo alle prese con la for- 
tuna è il più bello spettacolo degli Dei , i 
giuocatori sono questo bello spettacolo. 

Non è vero poi che il giuoco alteri il ca- 
rattere, e la salute, renda sdegnosi, acerbi, 
scortesi ; i veri giuocatori si mostrano an- 
zi le persone meglio educate. Che grazia, 
che maniera nobile, e disinvolta! come per- 
dono tranquillamente , come pagano sor- 
ridendo, non si disgustano ai primi disa- 
stri , non si alzano da tavolino, se non 
hanno vuotata tutta la borsa . Non si può 
dire che il giuoco sia un vizio : non vi so- 
no anzi maggiori galantuomini dei giuo- 
catori , non pagheranno il fornaro, il mu- 
ratore , il sarto , ma dentro le ventiquat- 
tr’ore sborsano esattamente il denaro per- 
duto alle carte. I debiti di giuoco sono 
chiamati debiti d’onore. Il giuoco non è 
il passatempo degli oziosi, e dei dissipati, 
non vi sono anzi persone più attente, più 
gravi, più riflessive dei giuocatori, non 
muovono una carta senza una meditazione 
profonda ; non v’è cosa più edificante che 
la serictù con cui mescolano le carte, con 
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cui le alzano, con cui credono quasi far 
F incantesimo seguendo una interna inspi- 
razione, e quasi un genio familiare che gli 
avverte. Che dissertazioni, che ragiona- 
menti, che glosse, che critiche sopra ogni 
caso, sopra ogni incidente, come sanno ci- 
tare a tempo le leggi , le costumanze, le 
reiudicate , come sono attaccati alle rego- 
le, come agiscono con raziocinio , e con 
calcolo . Il giuoco è il solo dei piacel i e 
dei divertimenti dove si possa, e guada- 
gnare , e arricchirsi ; in tutti gli altri è si- 
cura spesa : si può giuocare e vincere . Il 
giuoco è il diletto , che si può il più ripe- 
tere e prolungare .Più si giuoca, più giuo- 
cherebbesi. E un piacere di tutti i tempi, 
di tutte le età, è forse il solo che resti nel- 
la trista sera della vita, quando tutte le il- 
lusioni sono sparite, e tutte sembrano 
chiuse le porte della gloria e della fortu- 
na . Si può dire anco di tutti i diletti il 
più vivo, vi si provano i palpili che sono 
necessari a un cuore che il gelo degli an- 
ni , e la monotonia de’ suoi giorni facean 
cader nel letargo. Vi si provò l'emozione, 
c la varietà , che sono la causa primaria 
di tutti i vivi diletti, gli azzardi, i tremiti , 
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le ansietà, le lusinghe che fanno il dolce 
tormento, ed il piacere della vita, ogni rav- 
volgimento di carte fa nascere un nuovo 
caso, un nuovo diletto, un nuovo disegno, 
una nuova speranza ; che godimenti per 
quelli che vincono, che speranze per quel- 
li che perdono, che gloria per chi ha sa- 
puto tirarsi da un gran pericolo, per chi è 
risorto da un gran disastro, per chi ha sa- 
puto approfittare di sua fortuna, un mo- 
mento basta per rialzare un animo afflitto, 
per riparare a un’alta sciagura. Tutto lusin- 
ga la vista, eccita il desiderio , si lascereb- 
be di mangiare, di dormire, d’ascoltare una 
musica celeste per non rizzarsi da quella 
tavola magica. Intanto le ricchezze circo- 
lano, le monete corrono, quel suono è 
alle orecchie un’armonia dell’empireo , 
soprattutto quando scendono nel nostro 
taschino. Fu domandato a Carlo Fox qual’ 
era il pivi gran piacere del mondo. Rispo- 
se » quello di giuoeare e vincere. » E chie- 
sto poi qual piacere era quello che ne ve- 
niva il secondo, rispose » giuoeare, c per- 
dere. >/ 
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IL LUSSO DEL VESTIRE 

Il saggio Mentore vedendo il suo alun- 
no inclinato all’amor del lusso, e de' vani 
ornamenti, gli dice che i giovani che ama- 
no ornarsi come una femmina sono inde- 
gni della saviezza e della virtù. L’oracolo 
di Delfo rispose agli Ateniesi, che lo con- 
sultarono sui modi di far felice e fiorente 
la Repubblica «attaccate alle orecchie dei 
vostri figli quello che avete di più prezio- 
so «.Appesero quelli perle e diamanti, ma 
un saggio fece comprendere che quello 
che vi era di più prezioso e più bello era- 
no i consigli della saviezza, e i virtuosi 
precetti. A un’ orgogliosa dama della Cam- 
pania che facea mostra pomposa di sue 
ricche gemme, i figli suoi tornati allor dal 
Ginnasio, come la sua più onorata pompa, 
indicò T illustre madre dei Gracchi. 

Delle opere teatrali non si giudica dal 
vestiario. Si può far tristo giudizio di bel- 
la persona, la qual può far tanta gala. 

Fille dont ou vcut se defa ire 
Et que l’on lait si bien habiller 
P. D. T. IX. S 
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Est comme une pillule amere 
Qu’on a so in de dorer 
Pour la faire mieux avaler. 

É stato detto che si riceve V uomo se- 
condo T abito die porta , e si accomiata 
secondo lo spirito che ba mostrato . Ecco 
perchè tanti se ne vanno alla francese. 

IL BEL VESTIRE 

Crebillon faceva dipendere una gran par- 
te del successo de' suoi Eroi dal sapersi 
vestire con gusto , e con nobiltà. 

Un bell'abito incomincia dal prevenire 
in nostro favore, imprime un certo rispet- 
to, si associa allibito la persona. Quanti 
vi sono che non possono farsi conoscere 
per non avere un bell' abito! O mio abito, 
quanto io ti debbo, dicea leggiadro scritto- 
re. Prima io non osava accostarmi ad al* 
cuna illustre assemblea, nonpotea mostrar- 
mi a nessuna festa, i servitori mi rimanda- 
vano indietro, i soldati mi davano il calcio 
del fucile sui piedi, e se mi riusciva di 
penetrare, tutti mi riguardavano con aria 
di sorpresa e di derisione ; ognun da me 
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si scostava, ed io stesso prendeva il parti- 
to d’ accostarmi alT uscio, e sparire senza 
che alcun lo avvertisse. Se io restava al- 
quanto in un’assemblea, io non osava por- 
mi a sedere, o sedea sulla punta della se- 
dia, mi metteva dietro degli altri, cercava 
d’esser nascosto , io era imbarazzato se 
avea da muovermi, se avea da dir qualche 
cosa; parlava in monosillabi, e così a bas- 
sa voce, che appena mi s’intendeva. Se io 
batteva a un palazzo a domandar d’un si- 
gnore, il portinaro prima di farmi entrare 
mi squadrava da capo a piede, mi faceva 
restare un quarto d’ora ritto nella stanza 
terrena, poi mi tornava a dire che il signo- 
re era fuori o non potea dare udienza. Ora 
poi che son vestito da galantuomo, che so- 
no anco un poco abbigliato, appena giun- 
go alla porta d’un palazzo, mi si spalanca 
tutta la porta, un servitore mi accosta una 
sedia; appena entro in una grande assem- 
blea, quel marchese, quel conte mi cono- 
scono, mi sai ulano, mi sorridono, io parlo, 
scherzo, getto ancor io le mie sentenze, met- 
to fuori tutto il mio spirito, ho l’aria del 
gran mondo, passo » pour homme de bon 
ton ». Una ignobile trascuratezza, se è in- 


Digitized by Google 



)( 88 )( 

differenza per se medesimo, è indizio di 
basso animo, se indifferenza per gli altri, 
palesa l’orgoglio dell’egoista, c i principi 
d’un disgustoso cinismo. O Diogene, io ti 
veggo a traverso ai fori del tuo mantello, 
disse Platone al ciuico Greco. Diogene a- 
vea lacerato il suo saio, Focione lo aveva 
di semplice lana ma lindo; ecco, dice Bar- 
thelemy, ecco la differenza tra il vero filo- 
sofo, e il cinico. 

Avranno tutti osservato in se stessi, che 
quando siam rivestiti con certo gusto e 
ricchezza, ci sentiam l’anima più elevata, e 
libera; trascuriamo la nostra persona quan- 
do ci premono il cuore il malcontento e 
la doglia. Un abito decente all’occasione di 
una solennità, d’una festa comparte all’ani- 
mo dei sentimenti nobili convenienti alla 
posizione e alla circostanza, fa conserva- 
re il suo decoroe la sua dignità, come esi- 
gono il luogo e la cerimonia. 

Che attenzione aveano i Romani a’ loro 
diversi abiti secondo l’età, le condizioni, i 
luoghi, le solennità, le funzioni, tutto era 
fra loro cerimonia, apparato, rappresentan- 
za. Gli antichi poeti Lino ed Orfeo girava- 
no coperti di aurati manti, i Re di Cam- 
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bria donavano un abito ricamato al Bardo 
Teulu, al Poeta coronato nelle illustri ga- 
re della corte d’Apollo, gli Oratori e i So- 
fisti della Grecia apparivan nelle assem- 
blee cintidi vesti di porpora. Guido quan- 
do era a dipingere di magnifica toga era 
cinto, e i suoi scolari in rispettoso silen- 
zio intorno a lui distribuiti gli andavano 
presentando i pennelli e i colori, Buffon 
ponevasi al suo lavoro pomposamente ab- 
bigliato d’antica veste con frange d’oro, e 
gli pareva in quel puuto esser davanti al 
tribunale augusto della posterità. Machia- 
velli allo stesso modo di fregiata veste co- 
perto scriveva sopra le Decadi, e gli parea 
di star meditando avanti al Senato augusto 
della città eterna. 

La dea della bellezza dee portar sempre 
la cintura delle Grazie , Venere ha bisogno 
d’arte per distaccar la cintura, le donne 
debbono avere una delicatezza ornata, un 
artifizio impercettibile che crea un pro- 
lungato incanto anco al di la dei piaceri. 

» Io non credo, diceva un uomo di mondo, 
che anco da un uomo di spirito, anco da 
uu filosofo debba trascurarsi la schietta 
eleganza, la simplex munditia, di cui parla 
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Orazio. » Il bruto si copre, lo sciocco si ca- 
rica di ornamenti, l’uomo di gusto si ab- 
biglia. 

Certa eleganza e lindura è indizio di 
gentilezza d’animo e di maniere, ha una 
certa analogia con la purità del cuore e 
l’onestà dei costumi. Aristotele chiama la 
lindura una mezza virtù, Addisson la rac- 
comanda come un grazioso mezzo di far 
nascere l’amore. Swift scriveva a Vanessa 
» Ninfa, se tu vuoi conservare il cuore del 
tuo amante orna con semplicità la tua per- 
sona, siegui la moda non fosse altro che 
perchè è la moda. » Una gentilissima da- 
ma si ritirava dalla compagnia del giovi- 
ne sposo per andare a far la sua toeletta. 
Un giorno sul tavolino scritti lasciò que- 
sti versi: 

O crucile necessité 

Pour des pompons quitter ce qu’onadore; 

Mais je le dois, j’en tire vanite, 

C’est son autel que je decore. 

LA COLLERA 
Non si sa come vivere con quelli uomi- 
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ni atrabiliari che come una dura selce a 
ogni moto gettano fuoco. Perdono la te- 
sta e la fanno perdere. Ma chi grida non 
ha perciò più ragione. Si narra d’un sordo 
che interveniva sempre ai dibattimenti ci- 
vili avanti dei tribunali, e venendogli chie- 
sto cosa ei poteva comprendere nella sua 
trista infermità dell’udito, rispose che os- 
servava chi più entrava in collera e più si 
agitava, e decideva esser quella la parte 
che aveva il torto. D’un uomo che si ab- 
bandona ai ciechi trasporti usa di dire il 
volgo » entrain bestia. » 

Si scusano i falli degli uomini che tra- 
sportò cieca ira. Si dovrebbero forse più 
acerbamente punire, perchè l’uomo che 
non si possiede, che si mette in quello 
6tato di cieco furore può cadere in tutti i 
delitti. Non si crede dover fare attenzione 
ai motti ingiuriosi, che scocca l’uomo agi- 
tato da una passion violenta. Allora anzi 
appunto i suoi veri sentimenti versa con 
l’atra sua bile. I pensieri ruotolano sopra 
la sua anima cornei flutti agitati dalla tem- 
pesta. Che vagliono le migliori qualità 
quando un carattere troppo irascibile ren- 
de sì acerbi, e sì pericolosi? » fulmen ubi 
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cum potestate habitat iracundia. » Quelli 
uomini tanto irascibili sono caratteri de- 
boli: hanno delle piccole collere, e non 
gran passione. Ed anco le piccole burrasche 
lasciano sempre il tempo freddo. » Cattiva 
consigliera è la collera, e se l’ ira lunge 
non sta, niuna cosa non si può fare dritta 
e considerata; » non è degno di governare, 
chi governar non si sa. 

DIFESA DELLA COLLERA 

Certi uomini un pochin bruschi, irasci- 
bili sono della miglior pasta, la nube fol- 
gora, tuona, ma poi si scioglie in pioggia 
fecondatrice e più bella torna serenità. Al 
contrario certi uomini cupi, freddi, impas- 
sibili ammassan 1* ira in silenzio, si arma- 
no d’una pazienza astuta , scaglian nell’om- 
bra i loro colpi infallibili. Dice una favo- 
la di Lessing: » Quando si collegano il 
leone, e il lupo, il leone rugge, il lupo 
ulula e freme. Così l’uomo che traversa i 
campi gli ascolta e si può salvare, ma 
quando si collega il Leone col Lince 
placido, taciturno c astuto, il pellegrino non 
ha scampo. » 
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Quella die sembra pacatezza, moderazio- 
ne, spesso non è. die insensibilità per tutti 
gli oltraggi, mancanza di punto d'onore, 
indifferenza d’animo vile. Alla vista delle 
bassezze, delle perfidie, del le ingiustizie non 
potrà l’uom d’alto cuore non sentirsi solle 
var la sua generosa bile, e il giusto suo ri- 
sentimento esprimerà in gravi e decorose 
parole . La collera è ancor necessaria , 
c dir si può una virtù. E una magnani- 
ma ira il santo zelo di religione, la nobile 
indignazione dell’uomo dabbene, la sacra 
bile dei vati. Quell’uomo sordo di cui par- 
la Lord Sbaste rsbury portava un falso giu- 
dizio quando credeva die il litigante clic 
più nella disputa si accendeva, e si agita- 
va era quello die si trovava dalla parte 
del torto. Chi conosce e sente d' aver ra- 
gione, e se la vede negata, dii difende 
una causa equa e vede trionfar l’ingiusti- 
zia, non può trattenersi dal fremito e dal 
clamore. Al contrario l’uomo furbo, fìnto, 
malvagio si domina, si reprime, e col suo 
sangue freddo, col suo schernevol sorriso 
procura d’irritare e far confondere la par- 
te avversa. Uno spirito giusto facilmente 
entra in collera contro uno spirito falso, 
artifizioso, tranquillo ; la coscienza dellg 
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verità, la vista della cattiva fede lo irrita- 
no e fanno si che in espressioni, in gesti, 
in modi T agitazione della sua anima, la 
violenza della passione sua manifesti. Che 
uomini poi sono quelli che si lasciapo far j 
V uomo addosso, che ingollano e masticano 
tutte le ingiurie, che a tutti gli spregia, tut- 
te le offese non si risentono e tacciono ? 
Non hanno nè nobiltà nel fanimo, nè pudo- 
re nella fronte. Tutti gf insultano, perchè 
non gli temono. Raccontava un tale come 
in una fiera disputa ricevè dal suo rivale 
un solennissimo schiaffo, ma facendo una 
faccia burbera aggiunse, » la cosa ebbe 
però conseguenze spaventosissime. »Si cre- 
deva che almeno almeno il suo nemico in- 
solente fiaccato avesse dalle legnate e 
lo avesse ridotto a tornare a casa sulle ba- 
relle, ma pregato a spiegarsi su quelle ter- 
ribili conseguenze di quel solenne schiaf- 
fo, rispose che egli avea portata la gota 
gonfia tre mesi. Un altro di quelli Eroi a- 
vendo avuta forte questione fu coperto di 
cento titoli diffamanti. Volto alla parte av- 
versa con severo sguardo gridò » dite voi 
per davvero o per ischerzo » . Non scherzo 
io, dico davvero, ripetè V intrepido atleta. 
Alla buon ora, rispose laltro più placido, 
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fate bene a dir per davvero, perchè con me 
non si scherza. 

Ho sempre paura di quelli uomini fred- 
di che mai non entrano in collera e sulla 
cui faccia l’animo mai non si pinge. Il 
latte che è così dolce e sì puro, al primo 
fuoco si solleva e bolle, tardissimo è a ri- 
scaldarsi Paceto che è sì frizzante al palato 
e spezza i sassi e le rupi. 

LA DANZA 


La danza esprime l’amore, la gioia, la 
tenerezza; le figlie amabili di Terpsicore 
fecero sempre la delizia e Pornamento dei 
giorni della festa e del piacere. Danzavano 
le sacerdotesse di Bacco alle gioiose feste 
Dionee, danzano le vaghe Almè dell’Egit- 
to sopra le piazze del Cairo, danzano intor- 
no ai Pagodi le Balliadere dell’India. So- 
no dipinti danzanti i giuochi e gli amori, 
danzanti in cerchio le Grazie. 


La danza piace, perchè risveglia 1’ idea 
della gioventù, della forza, dell’agilità, del- 
la leggiadria, del piacere. Essendosi do- 
mandato a un geometra perchè sì amabili 
sembrano, e perchè piacciono tanto le bai- 
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lerine dell'opera, rispose che stava in ra- 
gione delle leggi del moto. Un giovine del 
bel mondo al ballo d’Enrico IV al passo 
della Marna esclamò » cbe fortuna per i 
Francesi avere avuto per sovrano un così 

bravo ballerino ! 

» 

LA MEDIOCRITÀ 

^ * 

E stato detto che la mediocrità ha un 

buon passaporto per Viaggia rè sicuramente 
e gradevolmente nel mondo. L/uomo me- 
diocre è un’aquila per gli sciocchi, è uu 
uomo insignificante per gli uomini superio- 
ri; esaltalo dai primi, sdegnato dai secondi 
passa tra quello che gli fa luogo e quello 
che non lo scorge. Non sono amati i su- 
blimi ingegni che da se stessi, si fanno stra- 
da e prendono il posto che .lor convie- 
ne. E protetto al contrario f uomo me- 
diocre, perchè si vuole accordar grazia e 
favore piuttosto che pagare un tributo. Gli 
uomini d’ un’eccelsa mente hanno un ca- 
rattere troppo indipendente, un’opinio- 
; ne troppo decisa, sdegnano discendere al- 
. ’Je arti cortigianesche e alla viltà dell’ in- 
trigo. Ma gli uomini d’uua decisa medio- 
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c rità seguono le tortuose vie, scendono ad 
ogni bassezza, impiegano ad ottenere i fa-* 
vori il tempo che gli altri impiegano a far- 
sene degni, non preme loro di ben riem- 
pire un posto, basta lor di coprirlo, non 
Lamio il sapere, hanno il saper fare. 

La mediocrità piace perche non muove 
rinvidia, non abbarbaglia, non umilia gli 
spiriti opaci)» e le anime subalterne. Piace 
anco al pubblico l’elevazione dell’uomo me- 
diocre, perchè tutti dicono a se stessi » a 
quella altezza giungere posso ancor io ». Do- 
po rialzamento d’Angelotto Cardinal di San 
Marco uomo d’ una assoluta nullità e gene- 
ralmente sprezzato, un povero prete roma- 
no si abbandonò a’ più strani contrassegni 
di gioia, e venendogli chiesta la causa del- 
la sua tanta allegrezza, rispose » Angclotto 
ù stato fatto Cardinale, o poiché vedo che 
gl’ignoranti e gli uomini dappoco fanno 
questi bei voli e son portati si alto, aneli’ io 
die sono un povero prete posso sperar di 
divenir prelato ed aver anco un cappello 
rosso, chi sà. 


P. D. T. IX. 9 
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I PLAGIARI 

Molti fanno dei libri coi libri e invece 
di dire il mio libro dovrebbero dire il li- 
bro nostro. Rivoltano il vestito, vi mettou 
nuovi bottoni e credono aversi fatto un abi- 
to nuovo. Un compositor di musica a Lon- 
dra incastrava sempre nelle sue composi- 
zioni lilze di note tolte dall’opere di Lama- 
gna e d’Italia. Avendo al tempo istesso vo- 
luto fare il mercante di vini forestieri e si- 
tuate le due botteghe l’una accanto dell’al- 
tra domandò al celebre Sheridan un’ inscri- 
zione apposita che le sue due professioni 
indicasse. Sheridan questa inscrizione gli 
preparò: » M. K. Importer of music, cora- 
poser of vyne Un uomo vedendo in ven- 
dita certi mobili- sui quali era scritto » di 
seconda mano », due se ne_Jeppò dicendo 
» saranno di terza mano Un poetino di 
provincia per suo spacciava un bel poemet- 
to che da una celebre penna era stato com- 
posto a Parigi. Il legittimo padre dell’ ope- 
ra capitò a sorte in quel luogo e un mali- 
zioso letterato volendo umiliare il provin- 
ciale impostore, lo fece conoscere al poeta 
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Parigino e gli disse » ecco un Signore che 
si vanta d’ esser l’autore del bel poema che 
fu parto della vostra elegante penna ». Il 
poeta Parigino rispose garbatamente: » E 
perchè nò? l’ho fatto io, può ben averlo 
fatto ancor esso ». 

Ah si sur le Parnasse on pendait les vo- 
leurs 

Que fon verrait en l’air des squeletres 
d’auteurs ! 

DIFESA DEL PLAGIO 

Questo è stato già detto da tutta l'antichi- 
tà, fu detto a un plagiario. Ei rispose: che è 
colpa mia se l’antichità è venuta duemila 
anni prima di me? Sembra risposta ridico- 
la, pure se ben vi si avverte sì strana non 
sembrerà. Qualcosa di somigliante nel pen- 
siero e nella espressione può esser nato in 
pari circostanza da pari organizzazione di 
teste, e ancor da caso fortuito. Quando si 
tratta d’uno stesso soggetto è difficile che 
le stesse idee o ben somiglianti non si ri- 
sveglino in due differenti scrittori. L’in- 
venzione non poteva essere assolutamente 
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isolata, bisognava clie si partisse da rono- 
seiuti principi. 

Del resto sar;i e.:l i da va Intarsi poco il 
I sapersi far sue le altrui idee, il dar loro un 
; nuovo colore o un’aria nuova di gioventù? 
Ì'u detto di Bossuel, il quale prendeva mol- 
lo dagli anticlii e dai santi padri, die tutte 
le volte che raccoglieva le ricchezze dei 
pensiero altrui per mescolarlo alla pr<v- 
pria dovizie, egli conservava ancora un lai 
carattere di dominazione e di splendidezza, 
che sì direbbe un monarca che leva i suoi 
tributi. Non sarà egli permesso spigolar tai- 
volta nel l’ ubertoso campo mietuto, accen- 
dere la sua pipa alla pipa d'un altro? Nel 
calore d’un incendio una statua di bronzo 
si liquefeoo. Questa fusa materia cadde fra 
le mani d’un grande artista che compose 
una nuova statua differente dalla prima 
quanto al soggetto somigliante, nel gusto e 
nella beltà. L’ invidia veduta avendola di- 
grignò i denti ed ebbe ricorso a questa de- 
bole dichiarazione » quel l’uomo non avreb- 
be fitto questo lavoro se la natura del ricco 
metallo non gliene avesse somministratala 
in iteri a ». (TiCss>ng) 
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PENSARE 


Certi uomini importanti, ó che vogliono 
darsi importanza, non parlano sempre che 
de’ loro alti pensieri, debbono essi pensare 
a tutto, hanno sempre in bocca quelle pa- 
role magnifiche: a questo ci penso io, io pen- 
so e penso bene, vedremo, sentiremo, pen- 
seremo. Costui non parla punto perchè si 
creda che pensi, ma pensa a quel che deve 
pensare, quegli rimane astratto e poco a 
Toi fa attenzione, perchè va pensando a quel 
che ha da dire, la sua conversazione è senza 
diletto e perchè mira troppo a piacere le 
sue espressioni sono meno naturali e men 
belle perchè furon prima pensate. Un tale 
aveva due pappagalli che voleva vendere 
tre zecchini l’uno. Gli fu fatto osservare che 
uno di quelli uccelli non parlava; rispose 
» pensa di più »• 

Per voler troppo pensare fuggir si lascia 
il tempo opportuno, si perde il vantaggio 
del rapido colpo d’occhio che tutto subito 
vede ed atterra, non si sa prendere il suo 
partito alT istante. Un canonico disse a un 
nipote, che prima di lare o dir cosa alcuna 

bisogna prima tre volte pensarvi bene, tie- 

9 * 
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ni a monte quel ch’io ti dico, aggiungeva il 
]>uon ecclesiastico, e tu farai saggia cosa e 
gran piacer mi darai. Mentre una sera il 
buon sarcerdote diceva il suo santo ufi- 
zio, il nipote gli disse che aveva una gran 
cosa da dirgli, ma che ci aveva prima pen- 
sata una volta. Bravo cosi mi piace, con un 
sorriso di compiacenza soggiunse il buono 
ecclesiastico. Signore zio canonico, ho pen- 
sato due volte ripetè il garbato nipote. Pen- 
sare tre volte prima e poi dire quel che si 
vuole, ripetè gravemente lo zio canonico; 
tieni sempre in mente questo precetto e tu 
ti farai un uomo. Signore zio, ripetè il gio- 
vine ho pensato tre volte. Ora parla e son 
sicuro che dirai cosa che meriterebbe la 
stampa, pensa re tre volte prima, bell’insegna- 
mento, gran massima! Signore zio, gridò il 
nipote, gli si è attaccato il fuoco a’suoi buc- 
coli, la sua parrucca fa una baldoria. Il ca- 
nonico fece un urlo di rabbia e di spaven- 
to, e me Io dici adesso, disse al nipote, ve- 
di che la mia parrucca è tutta una fiamma e 
cosa stavi a pensare? ora è fatta la frittata. 

Si dice uno essere impensierito quando 
ha sventure e tristezza. Al contrario un uomo 
felice, un gaudente si dice un uomo senza 


Digitized by Google 



X 103 )( 

pensieri, cento pensieri non pagano un de- 
bito. Un uomo pieno di liti e di taccoli 
stava ognor lambiccandosi il cervello per 
vedere alla meglio di risaldar qualche pia- 
ga, ma si trovava sempre più impelagato, si 
turava un buco e se ne scopriva un altro. 
Messe alla fine l’animo in pace e disse: io 
per cercar denari bo pensato notte e gior- 
no, non mi ci vuo’ più confondere, lascerò 
questo pensiero a’ miei creditori. Un pove- 
ro poeta trovandosi per caso a un bel desi- 
nare non fu occupato tanto di quei bei boc- 
coni che non pensasse che il giorno appres- 
so potrebbe farla più magra, onde adagio 
adagio s’accostò un’ala di pollo, e preso un 
contrattempo con bella disinvoltura se la 
fece sgusciare in saccoccia. Ma non se ne 
può fare una liscia; fu visto da un impac- 
cioso che volendo fare arrossire il povero 
vate gli citò il testo: » Nolite cogitare in 
crastinum » il poeta senza sturbarsi replicò 
» cogito bodie ne cogiterà in crastinum ». 

L’INNOCENZA ACCUSATA 

L’uomo probo che si trova sotto il peso 
d’iniqua accusa troverò forza e consolazio- 
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ne nel testimonio della sua coscienza » sot- 
to T usbergo del sentirsi puro. Potrà dire 
come quel saggio d’oriente sotto le griffe 
d’una tigre » o cielo io ti ringrazio, io ho 
dei dolori, non dei rimorsi ». Ma l’ordinaria 
forza dell’anima non basta a consolar V in- 
nocente contro cui furono scagliati i vele- 
nosi dardi dell’odio e della calunnia. L’uo- 
mo abietto, iniquo, corrotto, non sente il 
suo disonore, non teme perder sua fama 
dacché perde sua virtù, non cura la stima 
altrui dacché la sua più non ha; chi ha vin- 
ta la sua coscienza ha vinto ancora il ros- 
sore. Ma l’uomo d’intemerata vita, di de- 
licati sentimenti e d’alto animo non può 
soffrir nemmanco un sospetto, non può tol- 
lerar che una lieve nebbia offuschi il suo 
puro lume. Egli apparisce spesso più reo 
che il gran scellerato che meditò profonda- 
mente il delitto e le vie si preparò, si di- 
spose d’ uscirne immune e franco. L’onest’ 
uomo non cerca protezione, non s«\ a’ ma- 
neggi ricorrere, niega abbassarsi alle pre- 
ghiere, sdegna perfin di difendersi. So- 
vente ancora non lo sa fare, è cosi sor- 
preso e turbato dalla sola idea che ha po- 
tuto passar per colpevole, che non ha ardi- 
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re, non ha voce; rientro clic il malizioso, il 
perverso lui un’ abbondanza di parole, una 
destrezza, un sangue freddo ebe ne impon- 
gono. Foote il gaio, l'amabile Foote, accu- 
sato di turpe azione da un suo maligno av- 
versario ebe congiurò nel le tenebre, non pota 
sostenere il peso di questo acerbo pensiero, 
e presto andò nella tomba. Ali diceva par- 
lando del suo crudele oppressore, ab per- 
ché lui egli voluto annerire la mia riputa- 
zione; questo a lui non fa nessun giovamen- 
to, a me dà la morte. Ab, diceva un uom 
virtuoso, se non ho dovuto soccombere alla 
mia disperazione e cadere sotto il peso del- 
le inique accuse che i mici nemici atroci 
contro di me sollevarono, ciò fu perche io 
non sono formato degli elementi ignobili 
clie hanno data l’esistenza a quei malvagi 
che si sono dati il crudel piacere di riem- 
pir d’affanno e d’amarezza i miei giorni. 

BREVITÀ E PRECISIONE 

Non è un buono scrittore chi vuol tutto 
dire, nulla non lascia ad indovinare » qui 
ne scait se borner ne scut jamais ecrire ». 

Il sermone sia come il lampo rapido, vi- 
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vo, leggero. Sui soggetti trapassi pronto 
lieve come Atalanta correa sui campi spar- 
gendo pomi (Toro. 

Le sue belle favole terminò cosi Lafon- 
taine 

Bornons icy notre carriere, 

Les longs ouvrages me font peur; 

Loin d’epuiser line matiere 
On n’en doit prcndre que la fleur. 

Fu detto del Fautore die scritti aveva im- 
mensi volumi che alla posterità non si an- 
dava con così grosso bagaglio. 

La povertà dello spirito alletta un lusso 
di vani e gonfi periodi, chi ha poche idee 
le ricopre sotto un ammassamento di voci. 
Si spossano in un gran fogliame di parole 
e perdono il frutto delle cose. Gli epiteti 
moltiplicati furono paragonati a quei tanti 
inutili servi che non fanno che dormire 
nelle anticamere e non servono che ad im- 
poverir una casa che manca d'ordine e d’e- 
conomia. 

Certuni s’impossessano d’ un fino pen- 
siero, d’un motto arguto, e tanto lo mani- 
polano e lo rivolgono che lo fanno diventa- 
re una scioccheria. A Un tale che una sua 
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Leila sentenza in un bel distico solo avea 
diffusa e parafrasata in dieci emistichi, disse 
adirato Voltaire che gli aveva dato un bel- 
I” oriolo da tasca e ch’esso ne aveva fatto 
un girarrosto. A un gran pranzo un noioso 
cicalatole faceva eterni racconti, poi per 
far da scalco a un bel cappone tirò fuori un 
temperino, ciò che non faceva che tagliuz- 
zare in miseri pezzettucci e sciupare quel 
grasso animale eli’ era delizia a vedersi. Un 
signore gli fermò la mano dicendogli che 
si dovea ricordare che a tavola ci vogliono 
dei corti racconti e dei lunghi coltelli. 

Madamigella INinon diceva che darebbe 
un luigi d’oro a un autore per ogni frase 
che sopprimesse e di cui il senso e il fa- 
cil pensiero da per se stessi si presentasse- 
ro allo spirito. 

1 buoni autori amano il detto che mol- 
to in poche note esprime, accennan piu che 
non dicono, fanno più che instruire, fanno 
pensare; ad arte ancora le cose non dicon 
che per metà. E una mezza luce sparsa sul- 
la natuYa, un fior mezzo chiuso che si apre 
ai soffio delle aure, un labbro mezzo aper- 
to sopra cui spunta il sorriso. 

Quando uno è pieno del suo soggetto è 
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preciso c conciso, trova subito il termine 
proprio e la parola espressiva, (lice quello 
che deve dire e non più scrive » spartana 
bre vitate imperatoria eloquentia ». Gli uo- 
mini d’ un’anima vigorosa non sogliono es- 
ser prolissi; 1’ anima loro si svela in motti 
energici e brevi. Montesquieu dice che Ta- 
cito abbrevia tutto perchè tutto vede e com- 
prende. 

Le frasi strette e vibrate raccolgono e ri- 
tengono i raggi della mente, e sono per II 
lume delle idee, quello che è il fuoco di 
certi vetri per la luce del sole. Sono come 
la moneta tutta in oro che occupa poco vo- 
lume, ed equivale a una gran somma pe- 
sante, ed è comoda per il trasporto e perii 

commercio. 

La precisione del discorso è stata para- 
gonata a una candela la quale vien smocco- 
lata, e sotto ha l’epigrafe » deme superflua ^ 
crescit ». 

Sliakespear ha detto che la prolissità è il 
corpo del discorso, la concisione ne è l’ani- 
ma. 

Ma quando siamo brevi bisogna scolpire, 
quando si dicono poche parole bisogna dir 
cose cbe scuotano e lascino lunghe remi- 
niscenze* 
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virtuoso, la vergogna e il delitto non osan 
gli occhi inalzare. Si dice per nascere aprir 
gli occhi al lume del giorno; nel di fatale 
di morte si chiudon gli occhi per sempre. 
Io, diceva il cantore del Paradiso perduto, 
io ti saluto o luce sacra figlia del ciel pri- 
mogenita, eterno raggio di lui che stàfrale 
stelle. Si cosi è poiché Dio è tutta luce, abita 
al centro d' inaccessibil splendore. Prima 
del sole, prima de' cieli vivida luce tu eri; 
Dio parlò c tu inviluppasti d'uno splen- 
dente manto la nera massa del Caos. 

LA CECITÀ 

i 

Io sento, diceva Milton, io sento o luce 
del giorno il tuo calore vivificante, 'ma tu 
non ricomparisci più a questi occhi che 
si raggirano invano per ritrovare i tuoi 
raggi. Pure il mio spirito si pasce ogno- 
ra d’alti pensieri che rendono da se stessi 
armonici accordi. Tale involto nelle cupe 
frondi P uccello solitario fa risuonare le 
tenebre della dolce sua melodia. Si vela- 
rono ai raggi del giorno le pupille del su- 
blime cantor dell'Iliade, ma al di lui som- 
mo intelletto si palesarono gli splendori, 
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del creato e delPEmpireo. Febo detta gli 
oracoli in una caverna, ove non penetrano 
mai i suoi raggi. Un antico filosofo si tras- 
se gli occhi ei medesimo per goder meglio 
della vita interna e per conversare con la 
sua anima. Orbo del lume degli occhi cosi 
alzò Monti il suo alto e melancolico carme: 

Vile un pensier mi dice: ecco bel frutto 
Del tuo cercar le dotte carte, ir privo 

10 della luce, che il valor visivo 

Già piega le ale alla sua sera addutto. 

Se l’acume io rispondo è già distrutto 
. Della veduta corporal, piu vivo 
Dentro mi brilla Y occhio intellettivo 
E terra e cielo abbraccia e suo fa il tutto. 

Cosi mi spazio dal furor sicuro 
Delle umane follie, così governo 

11 mondo a senno mio re del futuro. 

Poi sull’abisso dell’oblio ini assido, 

, E al solversi che fa nel nulla eterno 
Ogni fasto mortai guardo e so rrido. 

Gli occhi non vedono niente se il cuore 
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non vede con essi, vedono male se la pas- 
sione acceca; de’ suoi seguaci amore getta 
sugli occhi una benda. I primi che si spa- 
ventano nella battaglia, sono gli occhi, di-; 
ce Cesare. Si chiudon gli occhi pietosi per 
non veder mesto fatto, si pori la mano su- 
gli occhi per meditare alta cosa. Beati quel- 
li che credono senza vedere. L’autore del 
poema dell’ imaginazione divenuto cieco di- 
ceva che riguardava questo come una sua 
lieta sorte, lo metteva più nel bisogno del- 
le persone che lo amavano, Y obbligava a 
rimanere più lungo tempo con le persone 
eh’ erano care al suo cuore, tfh tale ricusò 
ricuperar la sua vista perchè avendo appre- 
so che la sua moglie era brutta, temè di 
perdere quel dolce senso che facea il pia- 
cere e la felicitò di sua vita. Io, racconta 
Mr. Jouj, io ritornava dalla fontana celebre 
di Vaichiusa, mi arrestai sorpreso alla vi- 
sta d’una femmina assisa sopra una pietra 
con la testa che riposava fra le sue mani 
nell’ atteggiamento del dolore e dell’op- 
pressione. Anco avanti di sapere chi era 
quella signora io fui colpito dal suono com- 
movente della sua voce e dalla grazia rae- 
lancolica sparsa su tutta la sua persona. Ei'a 
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facile il discoprire che la vivacità de’ suoi 
occhi si era estinta nelle lagrime e clic una 
tristezza profonda era divenuta l’alimento^, 
della sua vita. Io lascio parlare quella fem- 
mina interessante che vivamente sollecita- 
ta mi raccontò la mesta cagione delle sue 
amare afflizioni. » Maritata a sedici anni a un 
ufizial generale fratello del marito di mia 
sorella maggiore noi vivevamo da un anno 
nelle dolcezze della più tenera unione al 
fondo d’ una campagna deliziosa sulle rive 
del Rodano. Mia sorella qualche giorno 
prima delia partenza di suo marito e del 
mio per la spedizione d’Egitto mise al mou- 
do un figlio cieco: era io medesima incin- 
ta a quell’epeca. Il cuore e l’ imaginazione 
dolorosamente colpiti per più mesi dallo 
spettacolo ch’io avea sotto gli occhio dalle 
amarezze che solferia mia sorella, io mi sgra- 
vai d’una figlia ugualmente priva di visla. 
Che cure, che ansietà, che pianti, questi due 
fidi costarono alle loro madri! il nostro 

O 

amore per essi si accrebbe dei nostri pro- 
pri tormenti, c più noi eravamo spaventate 
dalla sorte di cui l’avvenire gli minacciava, 
più noi sentivamo il bisogno di rendere la 
loro infanzia felice. La natura privandoli 

IO * 
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dèlia* vistai gli avea dotati d’ una bellezza - 
rara, e ciò che sembrava dolere dipiù in- 
fluire sulla loro felicità, la natura sembrava 
aver loro compartita la medesima vita. Nel*- 
la loro cuna, sul seno delle loro madri Giu- 
lio ed Amalia erano già inseparabili. La; 
medesima educazione illuminando il' loro « 
spirito terminò per così direni confondere- 
la loro esistenza. Era con le nostre sensa — 
zioni e con le nostre idee che mia sorella* 
ed io avevamo dapprima valutata la sventu- 
ra* dei-mostri figl i ; ma non tardammo a con- - 
vincercrche noi provavamo per essi dei malr 
che essi non potevan sentire, dei rammari — 
ehi che non potevanor essi conoscerei Ger- 
iscile essi godevano di tutta la felicità at- 
taccata alla lor condizione, la nostra tene- 
rezza illuminata ci fece un dovere" di noa 
offrire aMóro spirito delle imagini chepo— 
tèvano farvi nascere dèlie idee dK priva- 
zione .-L'i stintola more che gli aveva uni- 
tf nella loro tenera età diVenne una passio- 
ne della lóro-giovinezza. Questo*# dolce le- 
game non avea modellò? Giulio ed Amalia.: 
si amavano per* esistere come si ama Taria, 
che si respira, come si ama la sorgente che 
ti rincontra la mezzo aL deserto» -Costante* 
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mente perseguitate dalla . stessa fatalità , . 
mia sorella perdè il suo sposo sotto le mu-r 
re di San Giovanni d- Acri, il mio non so- 
pravvisse che d’alcuni mesi al suo ritorno 
in. Francia*. lo non vi parlo dei nostri do- 
lori. Per quanto vivi essi fossero* . noi era- 
vamo troppo necessarie a’nostri figli; noi gli 
sopportammo.. Giulio ed Amalia erano ar- 
rivati all’età in cui potevamo pensare a. 
realizzare il .solo-bisogno del loro cuore e * 
1? ultimo* voto del nostro*. Mia figlia avea 
sedici anni, Giulio ne avea diciassette; noi 
aveamo fissata d- epoca del loro matrimo-- 
nio. L’azzardo condusse nel castello che 
noi abitavamo, un medico celebre; egli.” 
osservò gli occhi dei nostri due ciechi e* 
ci dette la sicurezza che oro cecità prò- 
veniva da una cataratta, e che essi poteva-- 
T>o essere restituiti alla luce. La gioia che ' 
ci cagionò questa nuova non ftr divisa da 
quelli che ne erano* l’oggetto* Essi non con- 
cepivano nel cangiamento che si voleva in 
essi operare, che un’ altra maniera d’amar- 
si, e non imagihaudó niènte ai di là del 
sentimento deiqualfe il loro cuore era pie- 
no, un senso di piò non pareva lóro che un* 
messo di distruzióne, di cui rispingevan* 
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l’Idea. I poeti, diceva Giulio ridendo, si 
sono tutti accordati a rappresentare l’amo- 
re cieco, la natura ha realizzato per noi que- 
st’amabile finzione ; perchè rinunzieremo 
noi al suo benefizio ! io non voglio vedere 
Giulio, diceva Amalia, io lo voglio amare. 
Fin qui noi ci eravamo astenute dal parlar 
dei piaceri e dei vantaggi annessi al posse- 
dimento d’un senso di cui non pensavamo 
ch’essi potessero giammai ardere; la spe- 
ranza di cui eramo state lusingate ci pre- 
scriveva un altro linguaggio. Noi procu- 
rammo di dar loro una idea delle bellezze 
della natura per suscitare in essi la voglia 
di spezzare il velo che loro la nascondeva ; 
ma essi continuavano a sostituire il senti- 
mento all’ imagine. Amalia è più bella che 
il giorno, diceva Giulio, io non voglio para- 
gonarli ; voi mi fate sapere, continuava A- 
malia, che il sole è più brillante di Giu- 
lio ; ebbene io non voglio vedere il sole 
per paura d’ odiarlo. Le nostre lagrime fe- 
cero sul cuore di questi amabili giovinetti 
quello che i nostri ragionamenti non a- 
vrebbero potuto fare sul loro sparito; l’i- 
dea di renderli più felici gli determinò al 
sagrifizio che noi esigevamo dalla loro te- 
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nerezza. Essi subirono insieme l’operazio- 
ne. ÀI momento in cui si tolse 1’ apparec- 
chio, mia sorella si gettò nelle braccia di 
suo figlio. Mia madre, esclamò egli abbrac- 
ciandola con trasporlo, io vi vedo. E io 
disse Amalia con un profondo sospiro, ec- 
comi Giulio mi conoscete voi? Egli la 
strinse al suo cuore, ma ella avea già com- 
preso che il di lui primo sguardo non era 
stato per lei. L’istante in cui la benda 
cadde dagli occhi della mia figlia apri 
sotto a’ miei passi l’abisso di dolore in 
cui si dovea consumar la mia vita; un de- 
bole raggio di luce venne a morire nello 
sguardo ch’ella rivolse al suo amante; ella 
ricadde sola in quella notte profonda di. 
cui cominciava a sentire tuthr l’ orrore. 
Giulio non trascurava niente per consolar- 
la. Io dovrei esser felice della vostra feli- 
cita, gli diceva ella piangendo : ma io non 
ne ho la forza; la mia vita era tutta intie- 
ra nel vostro amore, e questo amore era 
fondato sopra una comune ignoranza d’ogni 
altro bene; voi vedrete degli oggetti che 
sono a me sconosciuti, voi avrete delle idee 
novelle, noi non c’ intenderemo più, io vo- 
glio morire, o mio amico, io voglio morire 
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avanti di non essere piu amata. Io avròcessa- 
to di vivere, rispondeva Giulio, avanti che 
questo timore entri nella tua anima; questa 
luce ch’io vedo si rende più cara al mio cuo- 
re mostrandoti bella a’miei occhi, la felicità 
di goderti accresce in me il bisogno d’a- 
marti. No, Amalia mia, noi non ci lascere- 
mo giammai, io sarò il tuo appoggio, la tua 
guida. L’ordine della natura è cangiato 
per noi, interrompeva Amalia, non esiste 
che un uomo per me sulla terra, e voi a- 
vete degli occhi per tutte le donne. Da 
questo momento la gelosia entrò nel di lei 
cuore, vi si creò nell’ombra, e nel silenzio 
un asilo impenetrabile e tutta la dominò. 
Giulio si studiò invano di nascondere le 
vive impressioni che riceveva da questa 
luce alla quale allora era nato, invano 
comprimeva in sua presenza i trasporti che 
eccitava nella sua anima lo spettacolo del- 
la natura. Amalia lo interrogava sotto pi’e- 
testo d’ instruirsi e terminava sempre il 
colloquio con questa riflessione crudele 
» noi non abbiamo più il medesimo mon- 
do. » Se giammai, continuò la Signora N., 
se giammai sono padrona del mio dolore 
per raccogliere le mie ricordanze, e per 
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vergarne la storia senza cancellarla con* le 
mie lagrime, forse rivelerò alcuni segreti 
del cuore umano sfuggita alle osservazio- 
ni dei più profondi moralisti; ma come po- 
trò io dopo quattro anni aggravarmi sulle 
minute circostanze dell’ orribile avveni- 
mento che mi resta da raccontare! La te- 
nerezza inalterabile di Giulio, le nostre 
sollecitazioni non avevano potuto ricon- 
durre mia figlia all’idea d’un maritaggio 
che non poteva più riunire i loro destini, 
ma speravamo col tempo vincere la sua 
resistenza. Noi eraino venuti a passare la 
bella stagione a Vaichiusa per vedervi un 
vecchio zio del mio sposo, la cui filosofia 
amabile aveva molto impero sullo spirito 
di Amalia. La prima volta ch’egli ci condus- 
se alla fontana, Giulio non potè contenere 
il movimento d’ammirazione da cui fu col- 
pito, e usci dall’estasi in cui restò qualche 
momento immerso, al grido che noi get- 
tammo vedendo Amalia a cui dava il brac- 
cio cadere a terra svenuta. Fu portata nel- 
la grotta ove non tardò a riprendere i suoi 
sensi.Giulio, diss’ella, stringendogli la ma- 
no, vi è dunque fuori di me qualcosa che 
può piacervi? Il colpo mortale era porta- 
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to; al fermine d’un mese Amalia non sof- 
friva più, dormia nella tomba.» La Signo- 
ra N. non polè continuare, i suoi singhioz- 
zi affogavano la sua voce. 

Fu da un amico del paese che l’Eremita 
in Provincia apprese la fine di questa lagri- 
mevole istoria. Lo sventurato Giulio non 
potè sopravvivere alla perdita della sua 
Amalia. Da tre mesi andava ogni mattina a 
passar tre ore alla grotta. Un giorno non 
ritornò più. Tutto induce a credere eh’ egli 
lia trovata la morte in questa medesima 
fontana, che gli avea cagionato un traspor- 
to sì vivo e sì funesto. 

« 

w 

I FIUMI 

Io amo le acque correnti e il margine 
verde dei fiumi. Nulla più bello, più mae- 
stoso che l’equabil corso delie onde; so- 
pra di noi esercitano un incanto per l’a*? 
scendente che un perpetuo ed uniforme 
moto prende sopra un’esistenza transitoria 
e caduca. Come spumosi torrenti le nostre 
passioni si alzano, si gonfiano, mugghiando 
poscia nel loro letto rientrano. Il fiume 
della vita ha breve o lungo corso, bagna 
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fiorite piagge, visita campi romiti, corre 
tranquillo e lucente, rovina torbido e ne- 
ro. Simili alle acque dei fiumi gli uomini, 
le cose, gli eventi si urtano, si precipitano, 
si succedono; le nazioni scorrono, passano, 
romoreggiano, poi tutte a perder si vanno 
nell’oceano dell’età e nel gran mar dell’o- 
blìo. Le anime melancoliche e dolci si at- 
tristali soavemente al suou delle acque ca- 
denti , il filosofo medita gravemente sui 
passeggeri e rapidi finiti; il poeta riposa 
all’ombra dei solitari salici, gli aman- 
ti, gli esuli, gl’infelici uniscono i loro 
sospiri al mormorio dell’onda gemente 
« super flumina Babilonis , sedimus et 
flevimus ». Le riviere sembrano accompa- 
gnare i pellegrini del mondo nei loro va- 
gabondi passi, rammentano loro il corso 
delle umane vicende, pingono la luga de- 
gli umani diletti. Sulle belle rive dei fiumi 
si trova la verdura, l’ombra, il riposo; quel- 
le acque correnti mantengono la freschezza, 
la salubrità; sono il mezzo del transito e 
della comunicazione dei popoli, manten- 
gono la ricchezza e la prosperità degl i sta- 
ti, il genio errante delle nazioni vola sulle 
alte riviere, scuotendo il corno dell’ ab- 
P. D. T. IX. 1 1 
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bondanza. E la mano industre dell’ uomo 
divide gli utili fonti, dà loro un utile cor- 
so. Volendosi fare un gran canale nella 
provincia di Sommerset fu chiamato avanti 
al parlamento il famoso autore del proget- 
to. Un membro del parlamento che si mo- 
strava opponente domandò per che cosa 
Dio aveva creato i liumi. Il famoso profes- 
sore idraulico rispose « per farne dei ca- 
nali ». 

L’ABETE 

L’abete è il re delle selve, rallegra la 
solitudine, prospera e cresce nella stessa 
sterilità. Da se medesimo sceglie il suo si- 
to, non vuole scure, non vuol che si tocchi 
. alle sue braccia frondose, non si lascia cre- 
scere ai piedi inutili sterpi e virgulti; l’al- 
tera pianta si perde se ne è colpita la cima. 
Le altre piante non vegetan vigorose ove 
altre della medesima specie per vetu- 
stà son perite; l’abete si alza, si riproduce 
di generazione in generazione, e sorgono 
i verdeggianti figli, ove s’inalzarono gli 
antichi padri. Il sublime abete delle alpi 
cresce tanto più gagliardo quanto più aspra 
è la materna rupe; a lui fecondo è l’infe- 
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concio suolo; il sublime capo egli estolle 
fra il rimbombo delle tempeste. L’abete è 
il grand’albero delle navi, veleggia sopra 
T oceano. Di lui più ancor che dell’elee 
poteva dire il poeta: 

Sprezza il furor del vento 
Robusto abete avvezzo 
Di cento verni e cento 
Gli insulti a tollerar. 

E se pur cade al suolo 
Non è dal fato oppresso, 

Va con quei vento istesso 
Sulle onde a contrastar. 

L’abete ha ognor sua verdura, s’alza di- 
ritto e lindo come la palma dell’Affrica, 
riempie l’aere di profumi come il legno 
del Sandal. L’aere agitando quei rami ren- 
de una mesta armonia, fra quelle dense ra- 
ma non entra raggio di sole, vi siede un 
alto silenzio, l’oscurità misteriosa invita 
agli alti pensieri. 


L’ IO 

«Io » persona prima, veramente prima 
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perchè la prima sempre si mette. La paro- 
la Io è la voce di cui si gonfia» tutte le go- 
le e tutte le penne. Quelli uomini d' im- 
portanza che fanno d'alto cadere i gravi 
lor monosillabi quando vi hanno doman- 
dato il vostro nome credono avere il dirit- 
to di dirvi « io vi consiglio, io vi ordino, 
io vi prescrivo ». La parola io è posta in- 
nanzi a ogni cosa « sono io che lo dico, io 
così voglio, ci penserò io, io non mi muto, 
io che son quel grand' io». Della parola io 
ne han fatto due sillabe, dicono come Me- 
dea « Moi je dis et c'est assez ». Fin quan- 
do ostentan modestia, l’orgoglio lor si pa- 
lesa in quel monosillabo « diceva un fran- 
cese « moi? je ne parie jamais de moi ». 

Dalla voce ego è venuto egoismo, egoi- 
sta, l'uomo tutto di se, che dice come mada- 
ma di Pompadour : dopo me il diluvio. 

«Le moi est detestable: » dice La Fon- 
taine; l'io, dice Pascal, l'io non è cristiano 
nè civile; la cristiana umiltà e la umana 
civiltà lo condannano. 

MECCANISMO DELLA COMPOSIZIONE 

i 

Tutti hanno un metodo loro particolare 
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«li scrivere e ili comporre secondo che sem- 
bra loro più comodo e che è più conforme 
alla tempra del loro spirito e al loro modo 
di percepire. Voltaire c Rousseau meditava- 
no passeggiando fra i bei viali di Ferney o 
fra i pioppi deir isola di San Pietro e le fre- 
sche ombre d’Hermenonville, e i pensieri 
dell’aulordel Candido e diZadig erano rapi- 
di e vivi come i suoi passi, le idee del filo- 
sofo di Ginevra erano gravi e profonde co- 
me la nera ombra delle sacre foreste. Il 
poeta Alemanno Kleist faceva tutti i suoi 
versi scorrendo i monti e le valli; chiama- 
va questo andare alla caccia delle idee. 

Prima di mettersi a scrivere Pope era 
obbligato a declamare ad alta voce e ad a- 
gitarsi in tutti i sensi nel suo gabinetto. Ca- 
sti al contrario componea sul letto seduto, 
e nel riposo delle sue membra si agitava il 
suo vivo spirito. Corneille scriveva tutto d’ 
un getto seguitando l’inspirazione e l’im- 
peto delle idee, non volea trattenere il ca- 
vallo indomito delle muse; Alessandro Gui- 
di scriveva a brani ed a squarci aspettando 
i buoni momenti e le inspirazioni felici. 

Era come un uomo sopra la riva del mare 
che tende la rete, aspetta che i pesci venga- 
li * 
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no, resterà del le ore senza ottenere un pen- 
siero, ritirerà qualche volta delle pietre in- 
vece di pesce, ma la buona pesca viene. 
Crebillon concepiva nella sua mente, com- 
binava il piano delle tragedie, le distribui- 
va, le limava nella sua testa ; poi belle 
e fatte senza una mutazione, senza una men- 
da le faceva dal suo cervello scaturire co- 
me Pallade usci tutta armata dal cervello 
di Giove. Goethe meditò due anni il suo 
Faust, poi lo distese in un mese solo, qua- 
si esplosione d’ingegno, che concentrò e 
scagliò il fuoco da lungo tempo adunato. 
Angelo di Costanzo quindici volte i suoi 
bei sonetti facea passare per tante piccole 
caselline, e cosi netti e forbiti osava por- 
gli alla luce : credeva che uno scrittore 
faccia deformi figli, ma come l’orsa cor- 
regga il loro difetto molto e molto leccando- 
gli. Ugo Foscolo e Grey limarono molto le 
cose loro, le mettean da parte talora e le ri- 
prendevano esaminandole con nuova cura, 
ma sempre con nuovo calore. Il Dr. Johnson 
meditava prima lunghissimamente il suo 
soggetto, ne disponea, ne stabiliva il suo pia- 
no, pensava che non basta sapere scrivere se 
non si sa cosa si vuole scrivere. Di vei samen- 
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te Montaigne diceva « io mi metto subito 
a scrivere e mi abbandono alla providenza 
senza pensar cosa scrivo: se questo metodo 
non è il più sapiente è certo il più religio- 
so. » Sterne diceva: « so quel che fo quando 
scrivo la prima frase e mi abbandono al 
cielo per tutto il restante. Monti, Fantoni, 
Alfieri mettevano prima in prosa i pensie- 
ri cbe voleano esprimere in versi, conside- 
ravano die il primo merito si dee trovar 
nel pensiero, non derivare dall’iUusion 
della rima, cbe perchè sia bella una poesia 
bisogna che sia bella ancora spiegata in 
prosa, perchè sia bella una prosa bisogna 
che se ne possa far qualche verso. I versi 
di Boileau parean passati per la filiera, ten- 
deva a farli facili e grati. Aveva egli un suo 
particolare artifizio. Consisteva nel fare il 
secondo verso avanti del primo, e questo 
dava a ; suoi distici la sentenza viva, la 
punta e Y acume dell’ epigramma . Que- 
sto divisamento è buonissimo se un pen- 
siero energico e fino si vuole esprimere 
in brevi e gravi parole; è quello il caso 
di dire « lauda finem » ; così se vuoisi 
edificare una casa non si comincia dai 
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(etto, ma dai fondamenti. Però in un carme 
d’alta eloquenza è meglio che un verso dal- 
l’altro scenda come le limpide acque dei 
fiumi. A me, diceva un filosofo, a me piace 
di cominciar dal principio. Alcuni danno 
cominciamento dal radunare idee, no- 
zioni, sentimenti dal far tesoro di lumi e 
di sensazioni, poi ne fanno scelta architet- 
tura, edifizio. Così prima di metter mano a 
una fabbrica si fanno i conti con la sua bor- 
sa, si nomina un architetto, si aduna mate- 
ria da costruzione. »Spesso imaginare non è 
altro che radunare. Si può allora le idee 
collocare un po’ alla rinfusa e il fuoco non 
interrompere per troppo freddo e rigido 
esame; tutto poi disporre, distribuire, clas- 
sare in piccoli squarci e capitoli, essendo 
massima buona in letteratura, come in po- 
litica a divide et impera ». La grand’arte 
di scrivere non è che l’arte di scegliere 
« quando una cura parasita s’ impadroni- 
sce della nostra anima è ben fatto d’abban- 
donarsi ad una molle indolenza, poi subita- 
mente rimontar le molle con una viva e ra- 
pida scossa. Per ottener pensieri relativi 
al soggetto è bene raccogliersi, riflettere 
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nella profondila della meditazione, ma non 
bisogna troppo tendere lo spirito, spossar- 
si in troppo minuta ricerca de’ bei pensie- 
ri, bisogna tranquillamente appellarli. Co- 
sì Aracne immobile al centro della sua tela 
attende che la sua vittima vi cada da per 
se stessa, affretta la preda con delle picco- 
le scosse, e non apparisce che quando as- 
sicurata è la preda. Il gran segreto del ge- 
nio è la potenza di concentrazione, la fa- 
coltà di portare tutta l’energia dell’ anima 
sopra un soggetto unico, pensato, scelto, j 
delineato, ed è il segno della mediocrità 
1* impiegare i mezzi intellettuali intorno a 
troppi oggetti diversi. Bisogna queiroggct- * 
to preferito vivamente avvolger nell animo, ( 
non divagare ove porta il capriccio, ove tra- 1 
scina l’ardente fantasia, ma intorno al suo 
soggetto rapido raggirarsi e come per elet- 
trica virtù farne partire le scintille. Si vuo4 
le esprimere in versi un pensiero vero e 
gagliardo, si scelgan rime difficili, si cerchi 
la più stretta concisione e precisione nella 
frase e nel pensiero. Così premendo, strin- 
gendo i doni di Bacco se nc spreme il net- 
tare degli Dei; per mezzo del lambicco e^ 
scon le pure essenze dei fiori, la difficolta 
-h stata detta la decima musa. 
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Ricopiare spesso e bene è il precetto di 
Boileau « fate, rifate, ricopiate spesso ». Ma 
sempre convien figurarsi sia quella Tultima 
volta. E bene considerar l’argomento nel- 
le sue particolarità, e per dir così quasi in- 
pezzetti. Ma non troppo si ritocchi e si mu- 
ti, sicché vada tutto in limatura. Si perde 
allora la sua originalità e quasi la vergini- 
Àa del pensiero. Bisogna prendere e ripren- 
dere la penna quando uno si sente il biso- 
gno di creare, quando si sente quel Tinte r- 
no fuoco che è della creazione il vero mo- 
mento, quella soprabbondanza d'idee che 
hanno bisogno d’espandersi e tramandarsi. 
Bisogna generar con amore, bisogna trarne 
il ferro caldo dalla fucina, non bisogna bat- 
tere a freddo. Però conviene avere un cuo- 
re caldo, non un cervel Io fumante ,* una men- 
te saggia dee sviluppare il germe che na- 
cque nella fermentazion delle idee. Nelle o- 
pere letterarie, dice Montaigne, il gran tra- 
vaglio non è nella concezione, è nel parto. 
Quando il lavoro non trova modo di sor- 
ger nitido e bello come era il nostro con- 
cetto, si riguardi per altro lato, si aspetti 
un tempo migliore. E spesso un segno che 
il pensiero era falso, il sentimento triviale, 
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e il nostro gusto, il nostro intimo senso vi 
repugnavano come la coscienza d’un one- 
st uomo ripugna a commettere un’ azione 
disonorevole. Il buon gusto è stato detto 
la coscienza dello spirito. 

Leggendo altrui le sue cose, non si badi 
agl i elogi che son profusi, ma ai moti che si 
destano, agli sguardi animati, airattenzion 
sostenuta. Si può molto ritrarre dagli uo- 
mini d’ingegno sull’oggetto de’ vostri stu- 
di e delle vostre ricerche con essi confabu- 
lando , mille eccellenti idee si sviluppano 
nelcalor del dialogo e della conversazione, 
e voi stesso ne fate allor maggior pompa e 
non sarebber mai scaturite nella meditazion 
solitaria. La disputa, la discussione fanno 
una infinita di vivi pensieri spiccare come 
dall urto delle pietre focaie escono le favil- 
le. Raccogliete quello che agli altri fugge di 
vago e di peregrino. Duclos avea parlato a 
lungo e sapientemente sopra un piacevol 
soggetto, un uomo di spirito gl i disse che e- 
gli avrebbe dovuto fare un libro. Su che? ri- 
spose Duclos. « Su quello che avete detto ». 
Fero non bisogna ascoltar troppe persone 
e troppi consigli; essi confondono e raf- 
freddano. Il miglior consigliere di noi siamo 
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^ noi stessi. L’onda deve venir da sorgente 
s le nostre produzioni debbono avere il co 
loree la tempra del nostro spirito. Bisogna 
! essere una voce, non un eco, essere un ve- 
] tro che arde ed illumina, non uno spec- 
chio che tutto ripete. Si può molto racco- 
gliere in una brillante conversazione, le 
grandi idee si trovano nel raccoglimento 
e nella solitudine. L’ape industriosa si po- 
sa sui mille fiori dei prati, chiusa nell’al- 
veare prepara il miele odoroso e la cera 
che illumina le are. 

Il nostro spirito è cosi attaccato alla ma- 
teria che le cose più materiali sopra lui 
fanno impressione; così convien componen- 
do restare attenti a tutto ciò che ci circon- 
da. Una catti va stagione, uu cupo giorno, una 
desolata piaggia, un tristo abituro e fino un 
cattivo inchiostro, una cattiva penna, un pic- 
ciol rumore possono interrompere il corso 
delle nostre idee, frenarne il rapido slancio. 
Lo spirito si risente di quella tristezza, di 
quell’angustia, di quella povertà; uno spet- 
tacolo grande e sublime può destar gli alti 
pensieri. Gihbon concepì l’idea della storia 
della grandezza e decadenza dei Romani Ira 
le reliquie maestose del Co liseo, Guido, Ru-. 
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bcns, Buffon, Macchiai el li quando pren- 
dean la penna e il pennello si vestian di 
splendide vesti figurandosi esser davanti al 
tribunale augusto della posterità. Se si vuo- 
leordine e giustezza nelle nostre composi- 
zioni, l’ordine. la simetria e un certa tal quale 
eleganza sieno nel gabinetto, altramente tut- 
to si risente del disordine e dello scompiglio 
che regnano attorno di noi, e niuna luce 
potrà uscir da quel caos.Bulfon nel gabinetto 
in fondo del suo giardino non aveva altro 
mobile che una seggiola a braccioli nè alcun 
altro foglio che il manoscritto a cui trava- 
gliava. Tre gran finanzieri Turgot, Terray, 
Necker non tenevano sul tavolino che runi- 
co foglio del quale avean di bisogno. Bona- 
parte malgrado la molliplicilà dei suoi af- 
fari non prendea che un foglio e un solo 
affare alla volta, e visto e consideratolo be- 
ne lo rimetteva sempre al suo posto senza 
giammai con altro confonderlo. Il conte 
Roberti descrive la cella in cui si occupa- 
va candida e lieta per molta luce, piccola 
più presto che no, nettissima senza arazzi, 
ma con due o tre buoni quadri, un tavoli- 
no, pochi libri, poche sedie; ma tutto con 
ordine ed armonia compartito, niuno scom- 
I». D. T. IX. -1 2 
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piglio nei fogli e nei libri. Quando io scri- 
vo in tal cameretta, ei diceva, la [indura, i' 
ordine, la semplicità della stessa si comuni- 
ca al mio spirito, ed escono dalla mia pen- 
na le idee più ciliare, più semplici, più d’e- 
leganti forme vestite. Non è dato che ad 
Apollo dettargli oracoli in un fondo d’una 
caverna. 

^ Alcuni dettano quel cbe compongono. Si 
/pensa forse allora men fortemente che quan- 
do si scrive da per se, si detta con non so 
(. che di magistrale, si potrà, si perderà for- 
b se della libertà del pensiero. Ma indettando 
r meglio si stringerà la sua idea, si studierà 
ì meglio il suo dire, sembrerà quasi di fàvel- 
lare a un’udienza. Quando il lavoro ha rice- 
vuta l’ultima mano è gran vantaggio il det- 
tare allora ad alta voce; si giudica meglio 
del vigor dello stile e del suono delle pa- 
role. Alcuni prima di mettersi a tavolino 
sfogliano tutti gli autori. Mal fatto. Si di- 
venta imitatori, copisti. Se si trovali cose 
\ bellissime, siamo abbagliati da quello 
splendore, ^si muovon timidi passi e non 
siamo che nani in fàccia a quei giganti. Se 
si leggono misere cose, si ha un cattivo e- 
sempio e un non so che di tristo e gelato 
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si sparge sulla nostra anima. Facciamo pri- 
ma noi stessi, le nostre forze spieghiamo, poi 
sarò bene veder quel che altri han già fatto 
per rettificare le nostre idee e ancor per 
estenderle. Si può ben prender dagli altri, 



per se stesse dehban mostrarsi provocate , 
da’ nostri studi medesimi, dagli analoghi 
nostri pensieri . Allora alla nostra opera 
sono adattati e naturalmente vi s’incastra- 
no. Non sarò senza giudizio prima di porsi 
al travaglio riscaldare il cuore e dilettar 
rorecchia con la lettura d’un bello squar- 
cio di prosa o di poèsia; ma sia però d’un 
soggetto differente affatto da quello che 
vien trattato da noi. Rubens prima di sten- 
dere i suoi colori si faceva leggere i più 
bei versi del cigno di Mantova e del canto- 
re d’ Orlando. L’anima deve inalzarsi. Da * 

\ 

quella altezza scendono gli alti pensieri, 
dalle sublimi montagne scendon le vaste 
riviere. Trattando un vasto soggetto biso- 
gna elevare le sue cognizioni, la sua voce, 
il suo stile. Trattando poi soggetto leggero 
bisogna avere la leggerezza del pensiero e 
dello stile. Il carro di Tespi, dice Schiller, 
rassomiglia alla barca che naviga sulle a- 
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eque dell’ Acheronte, e che non porta che 
delle ombre. 

Bisogna dar tempo al tempo e non si Fan- 
no in momenti le opere fatte pei secoli, non 
«lanno dolce succo i frutti troppo presto 
maturi. Non accade delle opere letterarieco- 
ine delle arti della meccanica. In letteratura 
far lentamente c bene Tal più che far pre- 
sto e male. Questa classe di consumatori 
bada principalmente alla buona qualità dei 
prodotti. La superiorità in tutti i generi è 
il frutto d’una pazienza e d’una energia so- 
stenuta e (issata sopra un medesimo ogget- 
to. Non si vuol però quella tardità che na- 
sce da debolezza e pigrizia. Deve essere un 
travaglio vivo, ma misurato e sagace. Non 
si deve vedere la fatica, ma si dee vedere 
lo studio. 


Infine tutti i consigli si riducono ad 
/uno. Commuovere e dilettare, non dire 
che quel die va detto e non più, sce- 
■ j. gliere e metter le cose al loro posto. 

- Tutti i generi poi sono buoni eccetto il 
. genere noioso. 
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I/A MBIZIONE 


La voceambitio «viene da ambio «girare 
intorno a una preda. Gli ambiziosi girano 
intorno agli onori come le mosche intor- 
no alle ciambelle di miele. Sono stati pa- 
ragonati a quelle eccelse antenne, sulle 
quali i ragazzi vogliono salire e non fanno 
che sgusciare, e cadere fra le fischiate del 
pubblico; e uno alla fine vi arriva per ti- 
rare il collo a un pollo, e per scannare un 
capretto. 

Ma che punture per arrivare a cogliere 
le rose ! bassa è la porta del tempio della 
fortuna, non s’entra che curvando il col Io e 
la cervice. Di un cortigiano sempre infer- 
miccio e vinto da una tristezza amara e di 
cui non si definiva chiaramente la malat- 
tia, fu detto che era ambizione rientrata.. 

L’ambizione è stata detta la camicia del- 
l'anima, l’ultima di cui uno si spoglia. In 

tutte le classi di persone, per tutti i più li- 
mili titoli esiste questa vanita e preten- 
sione. Essendo stato fatto direttore dell o- 

# * 

pera di Parigi un tal Sig. N., le differenti 
corporazioni componenti il teatro si fecero 

12 * 
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un dovere di venire secondo l’uso a fargli 
i loro complimenti, e a reclamar la sua 
protezione. Di già tutti gli artisti, cantanti, 
ballerini, concertanti, macchinisti, sarti, 
lumai, parrucchieri, erano comparsi da- 
vanti il nuovo amministratore, ed egli 
si felicitava d’essere una volta liberalo 
da questo nuvolo di persone ugualmen- 
te pesante per i visitatori, che per il visi- 
tato, allorché il servo annunzia una sezio- 
ne d’artisti dell’opera . . . artisti e artisti . . . 
che entrino . . . ma giudicando alla prima 
vista della poca importanza dei personaggi, 
chi siete voi miei ragazzi? cosa desiderate? 
disse... Signore noi veniamo disse, l’orato r< , 
ad unire le nostre felicitazioni a quelle degl i 
altri Jar Listi nostri camerata... e noi aggiun- 
geremo . . . che ... noi speriamo infine . . . 
che . . . sotto la vostra amministrazione . . . 
la giustizia ... la beneficenza . . . che . . . 
certamente sieno i caratteri distintivi del ... 
Bene bene, disse il d iretlore, ma in fine 
quale è il vostro impiego? Oh signore, 
quanto a questo noi facciamo le partì mu- 
te. Io intendo, voi siete dei figuranti, del le 
comparse » No tutt’affatto, Signore, m« ol- 
tre che r.oi facciamo i scivi del teatro, 
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tini copriamo ancora T impiego di quadru- 
pedi, e di mostri. E malgrado il rumore 
sparso clic si doveva far figurare nel l'ope- 
ra gli animali del serraglio in persona e 
rappresentare ancora per soddisfare il pub- 
blico la chimera di Bellorofonte, l’elefante 
del RePirro, il toro di madamigella Euro- 
pa, il bucefalo d'Alessandro ed anco Tasi- 
ila di Balaam, se noi siamo giudicati ca- 
paci atteso die bisognerebbe un po’parla- 
re . . . Il nuovo direttore non potè fitr di 
meno di ridere a questa burlesca arringa e 
di congedar foratore, e la sua truppa as- 
sicurandoli di lutto l’interesse clfessi gli 
aveano inspirato. Egli gli credè, partiti, ma 
sei di loro ritornarono indietro. Signore, 
dissero, noi non abbiamo osato parlarne in 
faccia ai nostri camerata per timore di lo- 
ro far dispiacere, e . . . come miei amici, 
che volete dire?. . . Signore, noi siamo qui 
degli antichi e noi desideriamo ottenere 

del Tavanzamento. » Ma io vi credo presso 

* « 

a poco tanto avanzati quanto voi lo potete 
essere nel vostro impiego. Perdonateci, Si- 
gnore ; i nostri camerata che sono usciti 
ora, quando noi compariscbia ino in scena 
rappresentano sempre le gambe davanti e 
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noi quelle di dietro: sono dieci anni che va 
di questo passone voi sentite ... » Eh miei 
amici, dove l’ambizione va ella a ran- 
nicchiarsi! che imporla qui il posto, il gra- 
do? » Molto più che yoi non pensate, Si- 
gnore, perchè come noi volevamo dire, per 
la posizione in cui noi ci troviamo nella 
macchina, il naso delle gambe di dietro che 
siamo noi, si trova direttamente in opposi- 
zione con il • . . il . . . con le ... le rene 
delle gambe davanti; e veramente, Signore, 
bisogna confessare . . . che ... » al fatto 
al fatto » che questa posizione c’ incomo- 
da molto ; perchè con una paga sì misera 
come la nostra, non si mangia beccafici) i... 
ora voi sentite bene, che non si digerisco- 
no le patate e i fagiuoli, così facilmente 
che un petto di cappone ; ciò che fa che 
appena noi siamo rinserrati nella mac- 
china, e che i nostri camerata, le gambe 
davanti, si mettono in muovimento, si fan- 
no certe esplosioni, e ci montano al naso 
certi profumi che come voi sentite Signore. 
» Capisco capisco. » E in conseguenza noi 
vorremmo, se fosse un effetto della vostra 
grazia, che voi ci faceste passare anche noi 
a perfetta vicenda alle gambe davanti, prò- 
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mettendovi die in questo posto i nostri ca- 
merata non avranno a lamentarsi di noi, e 
che noi agiremo generosamente con essi. 
» Non volete che questo eh giovanotti? Bene 
io darò degli ordini perchè alla prima occa- 
sione i quadrupedi e i mostri del nostro 
teatro cambino il loro posto di davanti 
con quello di dietro. » Nel Lagno o galera 
di Tolone alcuni forzati restarono senza 
paglia per riposare. Il sopra intendente 
volle sapere come tal cosa avveniva e sep- 
pe che i piò robusti, e i piu arditi avevan 
preso tutto per loro, e lasciavano sulla nu- 
da terra i piu balordi e i piu deboli. 
Ognuno, gridò il soprintendente, prenda 
la sua porzione, e si contenti di quello che 
gli è accordato, io non voglio ambiziosi. 
Io, disse a tal proposito M. Jouj, io sono 
passeggero sul vascello, lascio dirigere e 
comandare al capitano, al piloto, alla ciur- 
ma, ed a ehi vuole sfaccendare, e farsi a- 
vere a noia ; io lascio agli ambiziosi i por- 
tafogli, gli onori e la paglia. 

LE RICCHEZZE 

Un uomo di spirito ha definito i'uouio 
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felice l’uomo ricco. Effetti va monte con le 
ricchezze si può colmare tutti i suoi voti , 
appagare tutti i suoi desideri, mitrile le 
sue speranze, eseguirei suoi disegni, procu- 
rarsi tutti i piaceri. L’uomo ricco godedel 
presente, è tranquillo sull’avvenire, non ha 
bisogno d’alcuno, non ha bisogno di nulla. 
Se è malato è meglio assistito, se viaggia è 
meglio alloggiato, in qualunque vicenda 
della sua vita può conservare i suoi como- 
di e il suo decoro, trova dovunque vada 
corrispondenze ed amici, le lettere di cam- 
bio sono le migliori lettere di raccoman- 
dazione, i sacchetti d’oro gli Dei Penati. 
Cesare diceva che coi denari si fanno i 
soldati, coi soldati si fanno i denari;tre co- 
se in tutto ci vogliono come alla guerra 
» de l’argent, de l’argent, de l’argest. » Se 
uno è ricco, i suoi esercizi, i suoi studi so- 
no una nobile occupazione, non un mestie- 
re; allo splendore dell’oro piò brillante il 
merito appare. Colui che seppe arricchirsi 
passa per un uomo attento, intelligente, ca- 
pace, che provvedde ai bisogni della pro- 
vetta età, al lustro della sua casa, e rimase 
ognora co’ suoi vantaggi sociali, e con la 
considerazione che gli accompagna. Dure- 
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rù più ancora a fare il galantuomo, ha suffi- 
cientemente del suo, non gli fa bisogno di 
prender quello degli altri: è stato detto che 
la virtù e in biglietti di banco. I/uomo de- 
naroso può egli solo intraprendere le gran- 
di cose, può favorir gF ingegni, dar prote- 
zione ai talenti, può godere del più puro 
dei diletti, quellodi soccorrere e beneficare. 
La scrittura ha detto » chi è quell’ uomo 
felice? ha fatto cose mirabili, è stato pro- 
vato per mezzo delle ricchezze. » 

Aristippo chiamò le ricchezze il sangue 
degli uomini; il povero infatti non ha san- 
gue ; un sacco vuoto non può star ritto. Il 
povero è costretto ad evitare ogni bella 
compagnia ov è da far qualche spesa, non 
può aprir la mano a nessun atto di carità, 
la sua miseria pesa sopra di lui come una 
cappa di piombo. Se non sostiene un umi- 
liazione, se si rivolta a un affronto in luo- 
go che sia lodatala nobile sua fierezza egli 
è biasimato per la sua superbia non conve- 
niente alla sua bassa fortuna ; non gli si 
permette di tentar niuna cosa che indichi 
elevazione e coraggio. Un misero è per lo 
più pieno di taccoli, un povero debitore è 
la creatura più disgraziata sopra la taccia 
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del globo. Deve sempre imbrividire alla 
vista d’un creditore, fuggir di casa, nascon- 
dersi come un malfattore, mancar di paro- 
la e sentirsi rimproverare, che è un bu- 
giardo. E la povertà è ancora men da te- 
mersi che il dover affìggere un’ opulenza 
clic non si può sostenere, e nulla v’è di più 
tristo che il combattimento tra un’anima 
fiera e una borsa vuota. Il povero più da 
compiangersi è il povero signore. Cbi è 
quello omo die ha sempre in volto la noia 
e l’inquietudine, che sembra non aver voce 
nè i olontà? 

Nelle conversazioni si mette sempre al- 
l’ultimo posto, si lascia passar tutti avanti, 
se siede non occupa che la punta d’una se- 
dia, se si soffia il naso, se sputa, lo fa sotto 
il mantello, non osa di metter bocca in nes- 
sun discorso, nè proferire il suo sentimen- 
to, o titubando e balbettando si esprime in 
brevi, e tronche parole, e appena s’ inten- 
de quello che dice; arriva e parte ebe niu- 
no a lui fa attenzione, niunogli volge il di- 
scorso, niuno si crede obbligato a resti- 
tuirgli il saluto; cbi è quell’uomo che ha 
furia tanto infelice? domanda La B rii vere, è 
un povero. La miseria conduce seco la pro- 
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strazione morale, rompe i nervi dell’ani- 
ma, spezza quello che cui'va. L’uomo che 

non ha da vivere non può nutrire pensieri 
d’immortalità, un autore povero è chiama- 
to un povero autore. Chi non si seppe pro- 
curare un comodo stato passa per un ozio- 
so, per un inetto; si crede che nulla far non 
saprebbe chi gli affari suoi far non seppe, 
si pensa che in ristrettezze, e difficoltà si 
ritrova per la sua colpevole negligenza o 
per la sua mala condotta. Il povero è fug- 
gito come un contagio*, quando era ricco 
era esso ringraziato dell’onore che procu- 
rava a chi poteagli essere utile; ora se 
chiede un servizio si sente domandare che 
sicurezze dà, si sente anco dire che ha fat- 
te tante promesse, che ormai non si può 
più contar su di lui. Se si presenta alle an- 
tiche sue conoscenze, agli amici stessi, ai 
quali nel tempo della sua prosperità fece 
passar di bei giorni, non ottiene che una 
sterile compassione, non gli è nulla offer- 
to perchè si sa che accetterebbe, si spinge 
verso la soglia con certa urbanità dicendo- 
gli, che si deplora la sua disgrazia senza 
potergli dar niun sollievo, e gli si chiude 
la porta. Quanti poveri signori doverono 
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discenderti a cento bassezze, stringer la 
mano ad un vile ! Le più grandi amarezze 
della vita Tengono dalle giornaliere neces- 
sità, la pace e la fedeltà non abitano lun- 
gamente nella casa del bisogno; è creduta 
fino consigliera di delitti turpis igestas. 
L’ indigenza espone allo scherno degli 
sciocchi, e questo è quello che ella ha di 
più insopportabile. Povertà tu rendi l'uo- 
mo ridicolo, dice Giovenale. 

Il denaro è sì naturalmente la regola 
che alza, abbassa, colloca gl’ individui, che 
si dice d’un uomo di poca mente e capaci- 
tà è un POVER UOMO, UN PAUVRE SIR. Si dice 

un disgraziato povero diavolo. Diciamo il 
povero signor tale, la povera tale parlando 
di quelli che non son più che cenere fred- 
da. Al contrario diciamo d’un ricco che è 
un uomo comodo, uno che sta bene, un 
ho mine cornine il faut. Senza denaro non 
si può nemmeno far voto di povertà. Biso- 
gna esser ricchi o almen parer di esserlo 
per poter trovar da far debiti, si ricevono 
allora dall’usuraio delle riverenze, e quasi 
dei ringraziamenti, il ricco può pertin non 
pagare. Tutti sono gli amici del ricco, di 
oro sono le frecce d'amore, la roba va alla 
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rol)a, c » n aiutiti* habenti. » Bisogna ave- 
re i suoi comodi per conservare la libertà 
del suo spirito e la tranquillità del suo cuo- 
re. Ci vuole in somma il necessario e » un 
peu de superflu cliose très necessaire. 
» L’aisance est plus que le honlieur. » 

LA POVERTÀ 

I poveri invidiano i ricchi, perchè dico- 
no eli’ essi mangiano e bevono bene. Ma 
non basta mangiare, bisogna ancor dige- 
rire. I ricchi sono golosi, infermi, con lo 
stomaco guasto, ridotti a non poter reggere 
più nessun cibo, nauseati di tutte le voluttà 
della vita; i poveri hanno le forze, Tappe- 
tilo, la sanità. La disgrazia dei poveri può 
venire da mancanza di denaro, la piaga dei 
ricchi, è d’avere pochi amici, molti adula- 
tori, e molti servitori; i poveri possono 
mancare del necessario, i ricchi mancano 
di desideri; i poveri hanno il bisogno, i 
ricchi hanno la sazietà; i ricchi temono i 
ladri, la guerra, i fallimenti, temon di per- 
dere le loro ricchezze, il povero non teme 
nulla, nulla ha da perdere » cantabit va- 
nni» coram latrone viator. » Le ricchezze 
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accrescono il tumulto delle passioni som- 
ministrando i mezzi di soddisfarle, il po- 
vero conserva la sua innocenza, i suoi sem- 
plici costumi, la sua modesta vita, » le 
plus honnète liomme est celili cpii travail- 
le » dice Colin d’ Ha rv il le. La voce del- 
l’ infortunio, dice un filosofo inglese, la 
voce dell’ infortunio è troppo debole per 
trovar l’adito in un gran palazzo, le grosse 
mura, le ferree porte, le impediscon di 
penetrare; gli spiragli, le fessure della ca- 
sa del povero permettono che vi penetri 
la dolente voce del mendicante. Il ricco 
compatisce difficilmente ai mali che non 
provò, getta con orgoglio una moneta ai 
meschini per liberarsi dalla loro presenza 
importuna, ma il povero unisce alla sua 
piccola limosina benevolenza e pietò » non 
ignara mali miseris succurrere disco» j’ai 
connu le malheur et je seais compatir » Il 
ricco desta odio, invidia, il poverello in- 
spira TalFetto; poverino, poveretto diciam 
dei figli della sventura che noi compassio- 
niamo di cuore, l’epiteto di povero si ag- 
giunge al nome delle persone care che ci 
ha rapite la morte. Il povero esce senza 
cordoglio da questa valle del pianto ; co- 
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me la morte è terribile e dolorosa al ca- 
pezzale del riccolll ricco teme sempre di- 
venir povero, il povero spera divenir ricco, 
il ricco paventa i rovesci della fortuna, il 
povero spera che ogni passo cbe fa possa 
condurlo a uno stato di maggiore felicità. 
Il signore è spesso infelice perchè deve 
parer più ricco di quello cbe il sia in ef- 
fetto, il povero è tranquillo nell’umil sua 
condizione, non dee parer di più cbe non è. 
M. Lauraguais cbe era stato sempre disse- 
stato e tormentato dai creditori e dai tri- 
bunali, tutto gioioso venne un dì presso un 
amico, e gli disse cbe si rallegrasse seco 
perchè era un uomo felice. Cbe vi è avve- 
nuto di bello, disse Lamico, avete vinto al 
lotto, avete avuto un’ eredità ? Rispose il 
conte di Lauraguais: sono anzi spiantato si- 
no alle barbe; quando io cominciava ad 
essere sulle secche, si poteva ancor ripara- 
re, io turava un buco, e subito se ne sco- 
priva un più grosso, io non sapeva più dove 
dar la testa, sempre era a fare almanacchi, 
era una vita da cani; ora cbe non ho più 
nulla nulla, mi sembra d’esser rinato, nes- 
suno più non m’inquieta, sangue non si 
può cavar da una rapa». Un signore attacca- 

13 * 
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10 da fiera ipocondria, che lo traeva alla 
tomba, fu consigliato a metter sulle sue 
carni la camicia d’un uomo felice. Si cercò 
lungo tempo questo raro mortale. Fu tro- 
vato un uomo in perfetto stato d’ubriachezza, 

11 quale non facea che ballare, cantare, e ri- 
dere. Quando fu spogliato si trovò clic non 
aveva camicia. Fu domandato a Marivaux 
chi credeva che della felicità godesse nel 
mondo.Rispose»forse qualche miserabile.» 

I poveri diventano infelici allora sola- 
mente che vogliono parer ricchi. Chi ha il 
coraggio di parer povero, disarma la po- 
vertà della sua piò acuta punta ».Vi è, predi- 
cò Lambruschini, vi è poi una povertà ri- 
spettabile, che va compagna di molte vir- 
tù ; è quella del povero che si aiuta con le 
sue braccia, non è abbattuto dalla sventura, 
non è misero affatto, un non so che di dol- 
ce tempera le sue pene, un che di lieto la 
fronte sua rasserena». Il povero èumile ma 
non vuol essere umiliato, sa sofferire il si- 
lenzio, cela la sua povertà. Diceva un poeta 
arabo sopra la morte piangendo del suo di- 
letto fratello » quando era ricco si avvici- 
nava a’ suoi amici, si allontanava quando 
era povero. » 
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L’AMORE 

Seun delitto è l’amore, perche ramare èco- 
sì dolce? dice il PastorFido. Il demonio è si 
infelice perchè non ama, ha detto S. Teresa. 
Diceva la superiora del convento ove si ri- 
tirò la tenera Lavai iere:« Ah non si fanno più 
monache dacché più non si ama. » Amore 
come i leggiadri fiori, si nutre di sole e di 
rugiada, come la colomba fuggitiva non 
trovando da posarsi sul terreno fangoso 
rientra nell’arca. 

Sono passati, dice un poeta Irlandese, so- 
no passati quei giorni nei quali la beltà tes- 
seva la catena del cuore, in cui il sogno della 
vita dalla mattina alla sera era amore amo- 
re : nuova speranza fiorisce e i giorni miei 
più tranquilli scorrono; ma nulla è cosi dol- 
ce nella vita quanto il primo sogno d’amo- 
re; una più pura fiamma del Bardo s’inalza 
quando la fervida e stolta giovinezza è pas- 
sata; ma benché acquisti la saviezza egli non 
prova gioia cosi dolce in tutta la sera degli 
anni e della fama. Ogni volta ch’io cantava 
all’orecchio della donna, il suo cuore pren- 
deva fuoco, ora non ottengo che le fredde lo- 
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di dei dotti. La rosa non ha più odore, il 
suo profumo è svanito; il sogno della vita 
lia un matutino raggio, una bell’alba che 
non ritorna mai più. 

PRONTE RISPOSTE 

Nulla di più noioso che quelli uomini 
che troppo a lungo voglion pensar la rispo- 
sta o la risposta dare pronta e sincera non 
sanno.Quella esitanza, quella incertezza fan- 
no perdere il credito e l’opinione. Come si 
avrà da credere che uno sappia s ’ei stesso 
dubita e teme? Migliore quasi sarebbe una 
risposta sciocca e spiacevole che certe re- 
pliche oscure, piene d’equivoci, di dubbi, e 
di sottintesi. Bonaparte e Suwarow subito 
in tutto volevano una risposta esatta con 
precisione e senza esitanza. Bonaparte era 
capace di domandare quanti pani, quante 
libbre di polvere erano su quei carri, in 
quei magazzini e bisognava dire il numero 
per l’appunto, non dire un quasi, un press’a 
poco, un giudicherei. Un giorno chiamò il 
ministro della guerra per informarsi minu- 
tamente dello stato dei reggimenti dell’ar- 
mata di riserva. Essendo disceso alle più 
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pìccole ricerche, il ministro gli disse che 
non poteva soddisfarlo completamente in- 
torno a tante particolarità; ma che avev;i 
nelle sue segreterie un commesso che ave- 
va una memoria eccellente e che portava su 
quelle cose un’ indagine cosi accurata che 
pienamente soddisfar potrebbe sua maestà. 
Il segretario commesso fu chiamato avanti 
all’ Imperatore. Napoleone gli domandò di 
quanti uomini era composto il reggimento 
trenta infanteria leggera; il commesso ri- 
spose immediatamente » 660 » dove dimo- 
ra? « a Lilla » quanti spldati in congedo? 
» dieci » quanti malati? « 12 » quanti in 
convalescenza? » 4 ». Dov’è ii reggimento 
147 d'artiglieria? » metà a Bruselles, metà 
ad Aix la Chapelle « quanti uomini sono 
nel deposito generale di Magonza? » 1150 » 
quanti cannoni addetti a questo corpo? » 64 » 
quanti fucili? » 3000 ». E cosi via discorren- 
do d’altri trenta o quaranta reggimenti. 
Napoleone lo licenziò dicendogli: bravo uo- 
mo, sono contento della spiegazione che mi 
avete data, e avendo chiamato il ministro 
gli disse » che uomo straordinario è quel- 
lo che mi avete mandato, voglio farlo con- 
sigliere di stato. Sire, gli disse il ministro, 
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è quagli un nomo che ha una tal sorpren- 
dente memoria che discende con la più 
"rande accuratezza alle più piccole ricer- 
che, ma non è capace di scrivere una lettera, 
e sarebbe un uomo inettissimo in un consi- 
glio di stato. Ebbene, disse Napoleone, gli 
assegno una pensione di 20 mila franchi e 
gli dò la croce del merito. Mr. Lavendj no- 
minato ministro delle linanze per la prote- 
zione di Madama di Pompadour dovendo 
essere presentato al Re in questa nuova sua 
qualità e pensando che S. M. non dovesse 
parlargli che di finanze, aveva preparato 
tutte le sue risposte in maniera da non es- 
sere imbarazzato, e si credè cosi fermo e si- 
curo che uno scolare che va a sostenere 
una tesi. 11 re che non voleva che dirgli 
due parole per dargli un segno d’attenzio- 
ne gli domandò se le cornici dei quadri del 
palazzo del ministro delle finanze erano do- 
rate. Lavendj restò sconcertato e rispose bal- 
bettando che veramente non ci aveva fatta 
attenzione. Il re volse la parola a un’altra 
persona. Madama di Pompadour arrabbia- 
ta di ciò che ella chiamava una scimuni- 
taggine del suo protetlo lo gridò poi seria- 
mente sul suo imbarazzo e sulla risposta 
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sciocca che aveva fatta e che fortunatamen- 
te il re non aveva intesa. In ogni caso, gli 
disse Madama, è meglio rispondere franca- 
mente ed anco con una balordaggine che 
balbettare una risposta indecisa. Perchè, 
continuò ella a dire, non avete voi fatto co- 
me fece l'ambasciatóre di Venezia? Il re 
s’arresta tutt'a un tratto davanti di lui e gli 
dice: Signore ambasciatore, di quanti mem- 
bri indila vostra Repubblica è composto il 
consiglio dei cento? Sire, di dieci, gli rispo- 
se l’ambasciatore, e il re contento d'una do- 
manda alla quale non aveva neppur pensa- 
to si ritira senza neppure attendere la ri- 
sposta* 

I VIAGGI 

I grandi signori vivono come i popoli 
nomadi, passano dai freddi ai caldi climi 
come i fringuelli e le roudini. Rincon- 
trandoli a correr la posta per le strade 
maestre si può dire a piu d’uno di lo- 
ro come tu detto al cavalier di Boulers. 
» Je suis bien aise de vous rencontrcr 
chez vous ». Hanno viaggiato i sette sag- 
gi, e fu stimato sempre uomo d’espei ien- 
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za e di lumi colui » qui mores hominuni 
multo rum vidit et urbes » ma molti viag- 
giano per ammazzare il tempo acciò il tem- 
po non gli ammazzi, e si può dir di loro 
quel che una dama scrisse di due illustri 
viaggiatori » sono passati i conti del N. per 
tare un po’ di moto ». Tanti » sine lege 
vagantes » scrivono » currenti calamo » 
quello che intesero dal servitor di piazza o 
dal parrucchiere. De’loro viaggi parlano tan- 
to e si noiosamente, che l’anno a tutti venir 
la voglia di viaggiare. Un tale diceva con 
certa baldanza e certa affettazione di strasci- 
nar le parole » j ai été un ane a Vienne, un 
ane a Varsovie, un ane a St. Petersbourg. 
Gli disse un tale annoiato » on voit bieu 
Monsieur que vous avezétéun ane partout ». 

L’universo è stato detto un libro di cui 
non ha letto che una pagina sola chi non 
ha scorso che il suo paese natio. Io, diceva 
un uomo di somma avvedutezza, io di que- 
ste pagine ne ho scorse molte e le ho trovate 
tutte ugualmente cattive. Io non amava la 
mia patria; tutte le impertinenze, le follie, 
le sciocchezze dei popoli fra i quali ho vis- 
suto mi hanno riconciliato con la mia pa- 
tria. 
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L’aria balsamica della patria vai più che 
tutti i profumi delTArabia felice. » La 
sventurato, dice un filosofo Inglese, lo sven- 
turato che vi rinunzia, deve avere di gran 
sventure da evitare e molte averne sofferte 
per cambiare con una terra straniera quel- 
la che fu la sua cuna, ove scherzò la sua 
infanzia, ove la sua lingua balbettò i primi 
suoni d'ima favella amala, ove il suo cuore 
si aperse ai primi palpiti dell’amore. >* La- 
sciar per lungo tempo la patria è un sup- 
plizio lentamente prolungato; lasciarla pa- 
tria per sempre se si fòsse nel segreto d'una 

tale sventura sarebbe una sentenza di subi- 

$ 

lanca morte. 

IN LODE DEI VIAGGI 

‘ M & • • 

1/ universo è stato detto un libro di cui 
non ha letta che una pagina sola chi non 
ha vista che la sua terra natia. Noi, dice un 
filosofo, non abbiamo che un momento per 
guardare intorno di noi e un momento per 
morire. Guardiamo attorno di noi prima di 
chiudere gli occhi nell eterno sonno. 1 viag- 
giatori sono stali paragonali alle fontane 
perenni die sgorgano dalla materna i uptf 
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per fecondar la pianura, e che scorrendo 
per diverse terre acquistano nuove e mira- 
bili qualità. 

Non si creda che un viaggiatore diventi 
un cosmopolita e che divenendo forse più 
cittadino del mondo perda V intenso amor 
della patria. Non si ama tanto la patria che 
quando ne siam più lontani, non si deside- 
ra tanto di riposar nel suo seno che quan- 
do erranti siamo sopra la valle del mondo. 
Il viaggiatore, dice Goldsmith, porta seco 
una catena d'oro che sembra sempre allun- 
garsi quanto egli più si dilunga e sembra 
alla patria e a' suoi più cari riunirlo. Ma 
perchè amiamo la patria bisogna che la pa- 
tria sia amabile, ha detto il celebre Burke. 

L'OZIO 

L'ozio, diceva amabil poltrone, l'ozio è il 
più grazioso bene di nostra vita, non perchè 
non si fa alcuna cosa, ma perchè si può fa- 
re quel che si vuole. Pesano le cose che 
siamo a fare obbligati. Un giovinastro alto 
granito tarchiato chiese la limosina a un 
viandante che gli rispose adirato: » come 
vi mettete a far l’ accattone avendo spalle 
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che tirerebbero una macine; perchè non 
prendete una zappa e non andate a far co me 
gli altri che hanno voglia di far bene e non 
rimanere a fare i bighelloni? » L’accattone 
rispose con una amabile ingenuità » se sa- 
peste quanto son io un gran poltrone! » 
Disse un inglese al suo servo Tom: che 
fai tu costì sempre con le mani a cintola, 
sempre a dormir come un ghiro? Egli ri- 
spose » ho spazzata mezza la scala e mi ri- 
poso un poco mezza oretta ». E tu, disse a 
John, che fai tu costì sdraiato come un maia- 
le? rispose » aiuto Tom ». Datemi un fiori-, 
rino per carità,, disse a una dama un tocco 
di Marc’Antonio che somigliava a un colos- 
so. Ella rispose che era una bella vergogna 
che così grande e grosso come era andasse 
a parar la mano, e poi era una indiscre- 
tezza domandar fino un fiorino! Ah si- 
gnora, replicò il giovin pezzente, non mi da- 
te nulla, ma voi sarete cagione d’una gran 
disgrazia, sentirete presto un gran caso. La 
gentildonna avendo fatto alcuni passi ri- 
flette alle sinistre parole ed all’agitazione 
con cui le proferì quello sciagurato, e fra se 
disse » non vorrei che quel misero si por- 
tasse a qualche orrenda risoluzione; riehia- 
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mò indietro quel giovanottone, gli dette il 
fiorino e poi gli chiese se non era esaudita 
la sua domanda, qua Pera la gran disgrazia 
che gli sarebbe avvenuta. Ei replicò che se 
ella non gli avesse dato il fiorino ei sarebbe 
stato costretto ad ire a porsi al lavoro, ciò 
che era la più gran disgrazia che glipotes- 
se accadere. 

L’ozio è stato detto il lusso degli spa- 
gnuoli ; gli Italiani lo chiamano il dolce non. 
tar niente. L’uomo generalmente brama il 
riposo, se deve andare in un luogo prende 
sempre la via più corta, si dice che chi va 
piano va sano. Il tempo cammina, ma si vor- 
rebbe da molti che non corresse. Un inven- 
zione orientale ha posto il mondo sopra 
una tartaruga. 

IL TRAVAGLIO 

La povertà, dice il buon uomo Riccardo, 
si presenta alla porta delTuom laborioso 
ma non osa di penetrarvi; di tutto uno si 
stanca fuorché del travaglio. A un uomo 
disonorato e pieno di tutti i vizi fu fatto 
questo epitaffio » qui giace l’ozio ». 
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ragiono nell elafe j miglior temili; 
on hanno ingegno al mal per essere mpi 


Costov, non l'hanno per le cose belle; 


» Nei campi di Bellona, nei giardini del- 
le muse la fama il primo rincontrerà colui 
che con più grande ardore la cercherà; ella 
abita gl’ inculti luoghi, si sta fra le armi e 
lia le tempeste e non si trova che a traver- 
so le fatiche, i disastri, i pericoli. Colui 
che molle e indolente si sta ne’suoi foco- 
lai i nella sua oscura stanza la gloria entrar 
non vedrà. Avanti alla porta dell’ uomo fa- 
vorito dalla fortuna gli Dei hanno voluto 
che abitassero il travaglio, le vigili cure ed 
i profondi pensieri ». 

Cosi non si fanno in momenti le opere 
fatte pei secoli. Se non si vuol veder la fati- 
ca, si vuol perù vedere lo studio. È la diffi- 
coltà che fa l’arte e ne allontana i profani. 
Un’attitudine sostenuta al travaglio, una 
perseveranza a combattere e vincere tutti 
gli ostacoli, tengono luogo di genio e va- 
gliono quanto una inspirazione spontanea. 


Dormon la vita e fan segno agli studi 


La gola, il fango e gli oziosi ludi (C. Pepoli) 
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IL MATRIMONIO 

Altra volta, dice un Inglese, altra volta al 
buon tempo una giovine che non era nè 
sciocca nè brutta faceva la civettuola finché 
qualcuno le facesse l'appassionato e mai le 
sue anticipazioni non mancavano d’essere 
rimborsate l’interesse ed il capitale. Ma i 
tempi antimatrimoniaii sono venuti, i cuori 
dei giovani son duri come la pietra, sem- . 
pre in guardia e sulle difese non si posso- , 
no più sorprendere, non si possono più s 
quasi attaccare. Il celibato è all’ordine del 
giorno, la luna di miele soffre un ecclis-^ 
si totale e Cupido può cambiare il suo arco 
per suonare un a solo sopra una sola corda 
all’ instar di Paganini. Come l’ape di fiore > 
in fiore i giovani vanno girando, sopra al- 
cun fior non si arrestano, il pensiero di ma- 
ritarsi la mente mai loro non attraversò. Si 
piccano anco npll’arte di rapir l’esca senza , 
restar presi all' amo : nelle feste, nelle as- , 
semblee non danno la mano a una signori- 
na che per ballare una contraddanza. 

Ma cosa è tale avversione al connubio,, 
che pure è il voto della natura, il santo le- 
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game della società! Si sa che v’è da soffri- 
re, ma qual rosa fu senza spine? Gli aliti-, 
chi nelle loro feste nuziali gittayano un po- 
co di fiele dietro l’altare per dimostrare 
che non si può impedire che alle maritali 
dolcezze si mescoli qualche amarezza. Ma 
nei bisogni della vita, nella stanchezza degli 
anni qual vi è sollievo, medicina, confor- 
to se non una pietosa moglie? Quando si 
son perduti i sogni e le illusioni della vita 
un uomo maritato rinasce alle sue speran- 
ze, forma de’nuovi disegni, torna a ringio- 
vinire nei figli* Ha l’assistenza, la tenerez- 
za della moglie che congiunse a lui la sua 
sorte, dei figli che portano il suo nome e 
che da lui riconoscon tutto il loro essere. 
Un padre di famiglia colpito dall’avversità, 
si rialza più facilmente che il celibe, per- . 
chè l’obbligo di provvedere ai bisogui di 
creature che attendon tutto da lui lo arma 
d’un nuovo coraggio, lo fa discendere a 
qualche sommissione a cui ripugnerebbe il 
suo orgoglio; la felicità domestica di cui 
può godere in mezzo a’suoi mali anima la 
sua speranza mostrandogli un piccolo mon- 
do d’amore del quale è ancora il monarca. 
Chi non ha tale risorsa cade nell’apatia, 
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nel disgusto, non trova nel suo cuore che 
solitudine. L’uomo noi dolci vincoli stivi- 
ti) lia una moglie per cui si vive, dei filali 
ne’ qua li si rivive, 

* 

1 PICCOLI STATI 

I popoli non sono felici per Testension 
dei dominii e per la vastità delle imprese, 
ma per le sagge i (istituzioni c per i buoni 
tostami. Di quale prosperità goderono mai 
quella città dalle sette montagne, quel fie- 
ro popolo di Marte che stesero sì lontano 
il volo delle loro aquile, e fecer pesar sul- 
la terra il loro scettro di piombo! Sempre 
nelle agitazioni, nelle guerre, nelle carni- 
ficine, sempre diviso dalle fazioni, signoreg- 
giato dai Triunviri, dai Cesari, dai soldati 
pretoriani, alzato sulle rovine delle nazio- 
ni e dei regni, il Romano impero cadde es- 
so ancora sotto il peso de’ suoi vizi e di se 
stesso. Meglio non era che i figli di Romo- 
lo fossero rimasi negli stretti confini del 
I nzio, sotto le pacifiche leggi di Numa? Più 
un paese si estende, più il patriottismo di- 
minuisce, l’energia di quel popolo spiegasi 
nel baldanzoso spirito 'delle conquiste, il 
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sangue tiri cittadini è sparso nelle guerre 
dell’ambizione, la libertà si spenge nei 
torrenti di sangue, il potere si stende con 
più larghe braccia, il despotismo è gigante. 
Ci vuole invece una circoscrizione, un giu- 
sto limite per sentire la sua individualità, 
per poter compararsi agli altri paesi, per 
avere un forte e vivo amor della patria. 
L’Oceano, dice Necker, l’Oceano che rac- 
chiude le isole Britanniche è uno de’ primi 
conservatori del patriottismo Inglese e del- 
le virtù che fanno la forza e la gloria (lid- 
ia possente Alinone. Un popolo vasto ten- 
de continuamente ad estendersi; l.i guerra 
ò il suo elemento, vi si concepiscono trop- 
po alti e rumorosi disegni che non conven- 
gono ai dolci sensi di pace e agli ozi a nu- 
bili (lidie muse. Un popolo saggiamente 
stretto ne’ suoi confini ha la prudenza, la 
moderazione che assicurano la sua tranquil - 
lit;\, è obbligato a starsi in quella vigilanza 
che è la salvaguardia delle nazioni, a cu- 
stodir le virtù che ne fanno la forza e la 
sicurtà. Questo salvò Atene e Sparla contro 
le armate immense del gran monarca, sal- 
vò le città della bega Lombarda contro le 
irruzioni delle guerriere orde che rovina- 
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van dalle alpi, salvò le città dell’Ansa con- 
tro le navi dei pirati, del Nord* Cento mi- 
lioni d’uomini e la gran muraglia non han- 
no difesa la China contro un pugno di guer- 
rieri di Tartaria che piantarono la fami- 
glia di Xong sul trono dei successori di 

Fohj. 

Certa limitazione di stati è favorevole 
agli eleganti studi e alle arti belle* I pic- 
coli principi fondano la loro gloria non nei 
fare delle strepitose opere ma nel compir- 
ne delle utili e buone. I Malatesta, i Gon- 
zaga, i Medici, i duchi di Ferrara, d’ Urbino, 
di Camerino, di Montefeltro erano i protet- 
tori, gli amici dei belli ingegni, degli ele- 
ganti scrittori, ricercavano nelle lettere i lo- 
ro piaceri e il loro splendore; alla piccola 
corte di Weimar hanno fiorito Klopstock, 
Vieland, Schiller, Goethe, alle corti dei 
conti di Provenza e dei Re di Sicilia s’udi- 
va l’arpa dei Bardi e la lira dei Trovado- 
ri* La Spagna divisa nei piccoli regni di 
Leone, di Cordova e di Granata vidde bril- 
lar le lettere e la poesia nelle galanti corti 
dei mori, e vide sorger TAlliambra. 
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I GRANDI STATI 

I filosofi hanno fatto l’elogio dei piccoli 
stati, dei popoli circoscritti in limiti stretti 
e moderati desiderii, ma i politici non ve- 
dono la felicità che nella sicurezza, la sicu- 
rezza nella forza e la forza nei grandi stati 
e nei vasti popoli uniti sotto potenti capi. 
Senza di ciò sembrano gli stati esposti al- 
l’ambizione e agli assalti degli stranieri 
soldati; gli uomini oggi più non si misura- 
no ma si contano. In quella strettezza di 
confini non si forma sì facilmunte un ca- 
rattere nazionale, un sentimento altero del- 
la sua importanza e della sua dignità, i pic- 
coli ricevono la legge dai grandi, sono sa- 
telliti a muoversi astretti intorno ai gran 
luminari. Al contrario si osa meno di mi- 
nacciare i grandi, si crede troppo dura im- 
presa giungere ad atterrare un colosso, 
troppo spesso i piccoli involti nei pericoli 
e nei flagelli che nascono dall’ambizione 
dei grandi, soffrono tutto il peso, tutti i di- 
sastri della guerra, senza divider punto i 
vantaggi e le glorie, son condannati spesso 
a servir poi d’olocausto. Dice un proverbio 
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orientale: » Non bisogna (lividore il sole 
che rischiara e vivifica l’universo in tante 
stelle fisse che non tanno che attcstare la 
presenza della notte ». 
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Fine bel Tomo Nono. 


